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L'  EDITORE 


JLe  giuste  querele  mosse  dal  cav.  Monti  per- 
chè nel  Catalogo  dei  Testi  di  lingua  non  sieno 
stati  accolti  gli  elegantissimi  volgarizzamenti  del 
commendatore  Annibal  Caro  (*)  hanno  confor- 
tato non  pochi  Italiani  a  riprodurre  con  mag- 
gior correzione  quelli  che  già  si  conoscevano, 
e  ad  andar  frugando  anche  nelle  Biblioteche  e 
negli  Archivi  per  raccogliere  gli  altri  che  finora 
erano  rimasti  ignoti.  Non  ha  guari  in  Milano 
apparve  una  novella  edizione  della  Rettorica  di 
Aristotile  traslatata  da  questo  scrittore,  che  tutte 
conosceva  le  grazie  più  recondite  della  nostra 
vaga  favella.  Si  fece  plauso  all'Editore;  e  siccome 
pensiero  da  pensiero  rampolla,  surse  in  noi  il 
divisamento  di  render  note  agli  Italiani  dodici 
Lettere  di  Seneca  volgarizzate  dal  Caro,  or  son 
pochi  anni  pubblicate  da  Angelo  Daìmistro  e 
da  Sebastiano  Liberali. 

(*)  Vedi  la  Lettera  al  sig.  marchese  G.  G.  Trivulzio  messa 
in  fronte  alla  Proposta  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al 
Vocabolario  della  Crusca.   Milano,   1817. 


iv  PREFAZIONE 

Un  ottimo  costume  introdotto  eli  fresco  fu 
causa  che  questi  due  Italiani  ci  presentassero  di 
un  tal  pregevolissimo  volgarizzamento.  Vennero 
ormai  a  noia,  anzi  mossero  a  stomaco  quelle 
tante  raccolte  di  Rime  pubblicate  in  occasione 
di  sponsali,  in  cui  si  soleva  dipingere  Amore 
che  scoccava  i  suoi  dardi,  ed  Imene  che  scuo- 
teva la  sua  face,  e  si  presagivano  eroi  d'ogni 
maniera.  Si  fece  miglior  senno  cercando  qual- 
che scritto  inedito  e  pregevole  ,  o  comechè  al- 
tra volta  stampato ,  pur  renduto  rarissimo,  onde 
farne  un  presente  agli  sposi,  e  scrivendovi  in 
fronte  il  loro  nome  tramandarlo  ai  posteri  cui 
passeranno  quelle  scritture. 

In  occasione  delle  nozze  Albrizzi  Pola  il  dot- 
tor Liberali  diede  alla  luce  la  Lettera  XXXI  di 
L.  Anneo  Seneca  recata  in  italiano  dal  Caro  (*)• 
e  quando  si  celebrarono  quelle  de  signori  Mi- 
chiel  e  Pisani,  Angelo  Dalmistro  pubblicò  un 
libretto  adorno  di  alcune  incisioni  di  Morghen 
ed  intitolato:  Lettere  di  L.  Anneo  Seneca  re- 

(*)  L5 originale  di  questa  Lettera  esiste  plesso  il  conte  Giu- 
lio Bernardino  Tomitano  di  Oderzo.  L'opuscolo  in  cui  fu 
data  alla  luce  uscì  dalla  tipografia  Trento.  Treviso ,   1820, 
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cate  in  italiano  dal  commendatore  4 w libai 
Caro,  e  per  la  prima  volta  pubblicate  nelle 
nozze  Michiel  e  Pisani  (*).  Vi  aggiunse  l'Edi- 
tore un  erudito  Discorso  preliminare ?  in  cui  gli 
piacque  di  declamare  contro  il  disamore  del 
patrio  linguaggio  ?  e  contro  il  neologismo  do- 
minante nell'Italia.  In  questo  Discorso  egli  ha 
altresì  mostrato  come  siagli  giunto  alle  mani 
il  prezioso  autografo  di  queste  Lettere,  e  quali 
cure  egli  si  sia  dato  perchè  uscissero  corrette. 
«  Del  picciol  codice  (dice  egli)  io  mi  prò- 
«  fesso  debitore  alla  generosa  amicizia  dell'  or- 
u  natissimo  ab.  Daniele  dott.  Francesconi,  cima 
«  de'  letterati  nostrali,  che  con  altre  parecchie 
«  rarità  bibliografiche  dissotterrollo  in  Roma, 
a  non  so  per  quale  accidente.  Egli  a  me  il  con- 
«  cesse  di  buon  grado,  quando  gli  significai  che 
«  avevo  in  animo  di  renderlo  di  pubblica  ra- 
«  gioii  colle  stampe,  ove  potuto  io  avessi  uscire 
a  del  pecoreccio,  trascrivendolo  diligentissima- 
te  mente  di  mio   pugno,  giacché  tanti  erano  i 

(*)  Questo  libretto,  impresso  nella  tipografia  Palesiana 
in  Yinegia,  ci3i3cccii,  è  ora  rarissimo,  perchè  se  ne  stam- 
parono pochi  esemplari. 
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«  pentimenti,  gli  sgorbi,  le  varianti  lezioni,  ol- 
a  tre  a  qualche  laguna ,  che  pareva  impossibile 
a  che  io  avessi  a  venire  a  capo  del  mio  clivi- 
«  samento.  Colla  pazienza,  virtù  necessaria  in 
«  checche  facciasi,  con  un  po'  di  criterio,  e  col 
«  giovarmi  continuo  del  testo  originale  latino 
«  per  l'intelligenza  perfetta  della  versione  (do- 
te vuto  avendo  alle  volte  pescarne  il  senso  a 
«  gran  fatica,  tra  pei  carattere  del  Commenda- 
te tore,  che  non  è,  a  dir  vero,  molto  felice,  tra 
«  per  le  frequenti  cancellature  e  sosti tuzion  di 
«  parole,  e  più  perchè  i  fogli  scritti  erano  ad 
«  otta  ad  otta  per  salto,  e  portavano  in  se 
a  impresse  le  note  delle  ingiurie  sofferte  dal 
«  tempo)  condussi  ad  effetto  sì  malagevole  im- 
«  presa.  Quello  eli  che  posso  assicurare  il  pub- 
«  blico,  si  è  che  religiosamente  io  sonomi  at- 
te tenuto  al  mss.  del  mio  Autore,  ne  hollo 
«  alterato  d'un  iota,  neppur  quando  m'avvenni 
«  a  qualche  voce  che  non  leggesi  registrata  nel 
a  gran  Dizionario,  e  che  arei  facilmente  potuto 
«  mutare,  e  forse  bene.  Detesto  il  barbaro  gu- 
u  sto  che  alcuni  hanno  di  far  man  bassa,  al- 
«  terandole    con    gotico    pensamento,  sovra  le 
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«  altrui  scritture;  e  crederei  un  sacrilegio  il  farla 
«  sovra  quelle  di  un  classico  autore  venerato 
«  da  tutte  le  età,  quale  si  è  Annibal  Caro.  Ab- 
a  biasi  pur  egli  qualche  non  più  intesa  voce; 
«  ciò  che  monta?  Sara  per  questo  men  classi- 
«  co?  Perderà  per  questo  il  merito  delle  grazie 
«  ond'è  cosperso  il  presente  volgarizzamento? 
a  Alla  fin  de1  conti  due  sole  o  tre  sono  cote- 
a  ste  voci,  e  potrei  indicarle,  ma  non  voglio, 
«  appunto  perchè  son  poche,  e  perchè  usate 
«  da  tant'  uomo  deggionsi  rispettare. 

«  Non  negherò  d'essermi  fatto  lecito,  non 
u  senza  domandar  prima  parere  ad  alcun  mio 
«  dotto  amico,  di  riformare  un  tal  poco  l'or- 
«  tografia  dell'Autore,  la  quale  spesso  inesatta 
<*  era,  sempre  ineguale,  e  di  renderla  uniforme 
«  e  più  moderna,  affinchè  l'opera  fosse  di  più 
u  agevol  lettura,  lasciandole  però  qualche  tinta 
p  di  antichità.  Così  osservo  aver  adoperato  i 
«  sigg.  Volpi  nelle  replicate  edizioni  delle  Let- 
«  tere  originali  del  Caro,  eseguite  con  quella 
«  perfezione,  che  ognun  sa,  dal  diligentissimo 
«  de'  Stampatori  del  secol  nostro  Giuseppe  Co- 
«  mino.  Chi  amasse  poi  di  vedere    l'autografo 
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«  di  questa  bellissima  traduzione ?  onde  riscon- 
ta trare  se  vero  sia  quel  che  ne  ho  detto,  lo 
«  troverà  quindinnanzi  nella  insigne  sceltissima 
«  Biblioteca  Pisani ?  alla  quale ?  fattone  Fuso 
«  ch'io  voleva ?  l'egregio  abate  Francesconi  mi 
«  commise  di  rassegnarlo  in  suo  nome.  Infatti 
«  era  convenevol  cosa  eh'  esso  sen  rimanesse 
«  a  perpetua  memoria  presso  uno  degli  assen- 
ta nati  nobilissimi  odierni  Sposi  y  che  sì  bene- 
«  meriti  sono  dell'edizione  presente  per  avermi 
«  fornito  con  quella  generosità  che  è  propria 
«  del  loro  animo  il  mandarla  ad  effetto. 

u  Restami  ora  a  dire  qualmente  la  Lette- 
«  ra  II  (i)  e  la  Vili  (2)  erano  mancanti  nel 
«  fìne?  ne  parvemi  opportuno  lasciarle  correr 
«  così.  Però  fu  per  me  supplito  alla  mancanza ? 
«  come  potei  il  meglio  ?  avvisandomi  che  ciò 
«  non  tornerebbe  discaro  a'  leggitori  ?  i  quali 
a  ameran  più  presto  di  vederle  comunque  coiti- 
a  piute?  che  imperfette  lasciate.  Tal  mio  sup- 


(1)  La  II  Lettera  nelF  edizione  del  Dalmistro  corrisponde 
alla  X  nella  nostra,  ed  all'Epistola  LXXIV  del  testo  latino. 

(2)  La  VIII  Lettera  corrisponde  alla  XII  della  nostra  edi- 
zione ed  alla  LXXVIII  di  Seneca. , 
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«  plemento  a  bella  posta  fu  impresso  in  carat- 
«  tere  corsivo,  onde  distinguasi  il  dove  esso 
«  comincia  e  il  dove  a  finir  va. 

«  Possano  tante  mie  cure  riscuotere  alcun 
«  benigno  compatimento  dagli  studiosi  della 
ti  lingua  nostra,  al  vantaggio  de'  quali  furono 
«  dirette,  ed  abbiansi  grazie,  e  plaudasi  al  tic- 
«  chio  ch'emmi  saltato  in  capo  di  mettere  in 
et  luce  nelle  doppie  odierne  sponsalizie  in  luogo 
«  d'una  poetica  Raccolta,  che  morta  sarebbe 
«  al  par  dell'ultima  gazzetta,  un  tal  monumento 
a  che  nel  genere  suo  vale  un  tesoro ,  e  che  non 
«  vedrà  l'estremo  giorno,  fino  a  che  fioriranno 
a  gli  ottimi  studi,  e  saranno  in  onore  le  ame- 
«  nissime  lettere  italiane.  » 

Tali  furono  i  divisamene  del  Veneto  Edito- 
re, il  quale  non  credette  necessario  di  porre  il 
testo  a  fronte  del  volgarizzamento ,  ne  di  seguir 
l' ordine  con  cui  sono  comunemente  disposte  le 
Lettere  di  Seneca,  ma  bensì  quello  che  ha  tro- 
vato nel  suo  codice.  Il  Fabricio  è  d'avviso  che 
queste  Lettere  sieno  state  un  tempo  divise  in 
libri,  perchè  Gellio  (*)  ne  cita  il  vigesimo  se- 

(*)  Noci.  Attic.  lib.  XII,  cnp.  2, 
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condo.  Da  ciò  egli  deduce  anche  la  conseguenza 
che  non  poche  delle  Lettere  del  Filosofo  sienò 
perite  (i).  Checche  ne  sia;  avendo  esse  nell'edi- 
zione del  Lipsio  una  disposizione  progressiva ?  ci 
sembra  di  doverla  seguire,  perchè  volendo  i  leg~ 
gitori  confrontar  le  tradotte  colle  latine  non  sal- 
tino qua  e  là5  ma  seguan  l'ordine  del  testo. 

Noi  speriamo  che  gli  Italiani  tutti  cui  sta  a 
cuore  la  venustà  e  la  purezza  della  nostra  fa- 
vella ?  e  lo  studio  della  filosofìa,  ci  sapranno  il 
buon  grado  ?  perchè  raccolte  queste  Lettere  le 
pubblichiamo  col  testo  a  fronte,  cogli  argomenti 
e  con  note.  Perciocché  non  dubitiamo  che  non 
debba  riuscire  utilissimo  il  vedere  come  colle 
più  schiette  ed  eleganti  locuzioni  si  spongono 
i  dettati  del  Filosofo  ?  che  al  dir  del  Lipsio  dopo 
le  sacre  carte  è  quegli  il  qua!  diede  i  precetti 
più  utili  e  più  sodi    di  morale  (2). 


(1)  Eas  olim  per  libros  distinclas  fuìsse  constat  ex  Gel- 
ìioy  qui  librimi  XXII  epistolarum  moralium  Senecae  citat 
lib,  XII ;  cap.  2;-  unde  etiam  colliges  non  paucas  haiiis  phi-> 
losophi  epistolas  periisse.  Fabr.  Bibl.  Latin,  lib.  II,  cap.  IX, 

(2)  Ved.  il  Lipsio  De  Vita  et  scriptis  L.  Annaei  Senecae , 
ed  anche  Manuductionis  ad  Stoicam  philosophiam  libri  tres 
L.  A.  Senecae  aliisque  scriptoribus  illustrandis. 
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Le  Epistole  di  Seneca  sono  di  vario  argo- 
mento ,  comechè  si  possa  affermare  che  esse 
ognora  s'aggirino  infra  i  confini  della  morale 
filosofìa.  Esse  tendono  a  render  l'animo  indo- 
mabile ai  colpi  dell'avversa  fortuna ,  ai  disagi 
della  povertà  ,  alla  perdita  o  della  patria  ,  o  dei 
congiunti,  o  degli  amici ?  allo  spasimo  dei  tor- 
menti ,  ed  alla  stessa  terribilità  della  morte.  «  Se- 
u  neca  (dice  il  Bartoli)  lieva  a  farsi  maggior  di 
a  se  stesso  l'animo  di  chi  l'ode,  però  che  il 
«  porta  a  mettere  il  suo  nido  e  la  sua  quiete 
«  sopra  quanto  inquieta ;  disordina,  manomette 
«  tutta  la  generazione  degli  uomini.  E  tale  in 
u  ciò  è  il  vigor  dell'esprimere  i  suoi  magna- 
ti nimi  sensi ,  che  non  vi  par  leggere  una  morta 
«  scrittura,  ma  udire  in  essa  vivo  il  suo  scrit- 
ta to Gli  scritti  di  Seneca  ,  al  sentir  d'uomini 

«  d'ottimo  intendimento,  sono  uno  dei  maggiori 
a  tesori  che  in  genere  di  moral  sapienza  goda 
«  anche  oggidì  il  mondo.  Ne  niun  v'ha,  per 
«  quantunque  fornito  di  lettere,  che  si  rechi  a 
«  vergogna  lo  stendere  la  mano ,  e  accattar 
«  da'  componimenti  di  Seneca  quanto  fa  al  suo 
«  bisogno,  o  gli  è  in  piacer  di  volerne:  e  sem- 
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«  bra  un  miracolo  a  dire,  quel  che  nondimeno 
«  è  continuo  a  vedersi,  che  per  quanto  e  uno 
«  e  mille  ne  tolgano  ,  come  chi  toglie  al  mare, 
«  e  non  per  ciò  lo  scema ,  tutto  intero  rimane 
«  il  tesoro  ad  arricchirsene  gli  altri:  sì  affollati 
a  e  densi  ,  sì  gravidi  e  fecondi  ,  ciascun  di  mille 
a  pensieri  ,  sono  i  pensieri  di  quel  foltissimo  in- 
«  gegno,  il  quale  qualunque  materia  tratti  ,  sem- 
«  pre  è  simile  a  se  medesimo  ,  e  nondimeno 
«  sempre  in  mille  svariate  e  tutte  nobili  e  pel- 
«  legrine  guise  è  diverso  »    (i). 

Non  si  vuol  però  negare  che  talvolta  Seneca 
si  diffonde  più  del  dovere  in  alcune  questioni 
frivole  ?  sebbene  il  faccia  collo  scopo  di  censu- 
rarle 3  che  spesso  è  soverchiamente  arguto;  che 
talvolta  si  ripete*  che  tratto  tratto  abbandona 
il  lucido  ordine,  e  fa  uso  di  periodi  brevi ,  sal- 
tellanti ;  inuguali 3  che  in  somma  anco  nelle  Let- 
tere abbonda  di  quei  difetti  appellati  dolci  da 
Quintiliano.  Ma  queste  mende  si  debbono  im- 
putare non  tanto  a  Seneca,  quanto  al  secolo 
in  cui  viveva,  ed  alla  setta  che  egli  maggior» 
mente  amava  (2). 

(1)  Bartoli,  Geogr.  traspor.  al  morale,  cap.  IX. 

(2)  Ptosniini,  Vita  di  Seneca,  pag.  225. 
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Infra  tutte  le  antiche  sette  piacque  a  Seneca 
di  seguire  la  Stoica,  non  sì  ciecamente  però, 
che  talora  non  la  deridesse,  quando  amava  di 
andar  cavillando  in  frivole  quistioni.  Essa  gli 
parve  la  più  ragionevole,  la  più  virtuosa  di  tutte 
le  altre,  e  la  più  conforme  all'alto  suo  pensare 
e  dire.  Anche  Cicerone  parlando  degli  Stoici 
raccomandava  di  valersi  delle  massime  princi- 
palmente di  coloro  che  fanno  uso  di  un  razio- 
cinio e  di  sentimenti  il  più  che  si  possa  vi- 
gorosi (i).  Fra  i  moderni  poi  il  Montesquieu 
scriveva,  che  se  egli  potesse  per  un  istante  solo 
dimenticarsi  di  essere  cristiano ,  non  potrebbe 
a  meno  di  non  annoverare  la  distruzione  della 
setta  stoica  fra  le  calamità  del  genere  umano  (2), 
Lo  Stoicismo  inspirava  a'  suoi  seguaci  un  gran 
disprezzo  della  morte,  e  Seneca  era  tanto  im- 
perterrito a  fronte  di  essa,  che  comunica  lo 
stesso  coraggio  al  leggitore.  «  Se  Cicerone  (seri- 
«  veva  il  Montaigne)  tratta  del  disprezzo  della 
«  morte  e  ne  tratta  anche  Seneca,  il  primo  il 
«  fa  languidamente,  e  per   modo    che  ei  vuol 

(1)   Tuscul.  lib.  Ili,  cap.   io. 

(1)  Esprit  des  Loix7  lib.  XXIV,  cap.   io. 
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«  risolvervi  a  ciò  di  cui  egli  non  è  ben  riso- 
ti luto,  e  non  vi  ispira  il  coraggio  a  ciò  neces- 
«  sario,  perchè  questo  manca  a  lui  stesso  :  il 
a  secondo  al  contrario  v'anima  tutto  e  vi  ac- 
u  cende  »    (*). 

Ma  il  principio  che  la  morte  non  è  un  male, 
che  bisogna  disprezzarla,  affrontarla  anzi  con 
animo  sereno,  trasse  gli  Stoici  nell'errore  gra- 
vissimo di  creder  lecito  il  suicidio,  e  di  dipin- 
gerlo come  un'  eroica  azione.  Anche  Seneca  urtò 
contro  questo  scoglio,  fece  un'ampollosa  apo- 
logia del  suicida  Catone,  ed  esortò  apertamente 
gli  uomini  a  darsi  la  morte  in  una  delle  Lettere 
che  noi  presentiamo  tradotte  dal  Caro.  Nelle 
note  che  abbiamo  in  animo  di  apporci,  noi 
chiariremo  i  leggitori  quanto  dal  vero  si  di- 
scostasse questo  filosofo. 

Non  vogliamo  impor  termine  a  questi  nostri 
avvertimenti  senza  far  menzione  di  un  altro  vol- 
garizzamento delle  Lettere  di  Seneca  fatto  nel 
Trecento  ,  deposto  nella  Biblioteca  Mediceo- 
Laurenziana,  citato  dagli  Accademici  della  Cru- 

(*)  Montaigne,  Essais ;  lìb.  II,  cap.  3i. 
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sca,  o  pubblicato  prima  da  monsignor  Bottari, 
indi  dalla  Società  Tipografica  Foresti  e  Cristiani 
di  Brescia  (*).  E  pur  d'uopo  confessare  che  vi 
si  trovano  sparse  qua  e  la  quelle  grazie  nate  e 
non  fatte  che  ingemmano  spesso  le  scritture  del 
Trecento ,  che  vi  si  scontrano  voci  molto  pure 
e  naturali  e  schiette  ;  ma  essendo  stato  fatto 
questo  volgarizzamento  non  già  sul  testo  latino, 
ma  bensì  sopra  una  traduzione  francese,  o  come 
altri  vogliono,  provenzale,  il  fiorentino  scrittore 
non  attinse  dalla  prima  e  vera  sorgente,  ma  da 
altro  rivo  da  quella  per  lungo  corso  allonta- 
nato. Molti  luoghi  pertanto  sono  o  diversi  o 
mancanti  j  i  nomi  propri  hanno  la  terminazione 
francese  $  f  ordine  delle  lettere  è  violato  in  gui- 
sa, che  di  una  se  ne  formano  due;  i  versi  che 
tratto  tratto  da  Seneca  si  citano,  sono  tutti  om- 
messi.  Aggiungi  quell'ingrata  ortografia  che  si 
volle  conservare  anche  nella  recente  edizione, 
e  che  ora  ci  muove  a  riso  con  quel  filosofo , 
segnare 9  figurato,  piggiore,  neuno,  neente,  san- 
sa ,  matera ,  collina ,  infertà ,  ec.  )  con  tanti  altri 

(*)  L.  Anneo  Seneca,  delle  sette  Arti  liberali,  delle' Pi- 
stole }  e  del  trattato  della  Provvidenza  di  Dio.  Brescia,  1822. 
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storpi  che  si  raccolgono  con  religiosa  venera- 
zione da  chi  crede  che  tutto  fosse  oro  prettis- 
simo ciò  che  cadeva  dalla  barba  di  chi  viveva 
in  quel  beato  Trecento.  Ciò  nullanieno  qualche 
volta  porremo  a  confronto  la  versione  del  Caro 
con  quella  del  Trecentista }  allorquando  costui 
si  è  per  poco  allontanato  dai  testo. 
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(Pulg.  XXXI) 

A  KG VMEN  T  V  M 

Et  vota  et  ìudicia  vulgi  spernendum  :  ad  verum  bonum 
eundum  est:  id  autem ,  Scientia  rerum ,  per  quam 
vera  et  falsa  noscas  ;  peritura  et  mansura.  Exemplis 
illustrat. 

Agnosco  Lucilium  meum,  incipit  quem  pro- 
miserai exhibere.  sequere  illuni  impetum  animi 9 
quo  ad  optima  quaeque,  calcatis  popularibus 
honis  5  ibas.  Non  desidero  maiorem  meliorem- 
que  te  fieri  9  quam  moliebaris.  Fundamenta 
tua  multum  loci  occupaverunt.  tantum  effice , 
quantum  conatus  es  :  et  illa  quae  tecum  in 
animo  tulistì,  tracia.  Ad  summam,  sapiens 
eris  $  sì  clauseris  aures  ;  quibus  ceram  parum 
est  obdere  :  firmiori  spissamento  opus  est,  quam 
usum  in  sociìs  Ulixem  ferunt.  Illa  vox  quae 
timebatur ,  erat  blanda,  non  tamen  public  a  :  at 
haec  quae  timenda  est,  non  ex  uno  s copulo  > 
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(Delle  vulgate   XXXI) 

A  R  G  O  M  E  N  T  O 

Doversi  spregiare  ed  i  voti  ed  i  giudizi  del  volgo,  e  cammi- 
nar verso  il  sommo  bene  :  consister  questo  nella  Scienza 
delle  cose,  mercè  la  quale  si  conosce  ciò  che  è  vero,  ciò 
che  è  falso,  o  caduco,  o  perenne.  Si  illustra  il  tutto  co- 
gli esempi. 

lo  conosco  ora  che  '1  mio  Lucilio  è  desso.  Ecco 
che  mi  comincia  a  riuscir  secondo  il  saggio  che  m' a- 
vea  dato  di  sé.  Or  via,  seguita  quelP impeto  dell'a- 
nimo, col  quale  aspirando  a  tutte  quelle  cose  che  tra 
noi  sono  ottime ,  te  n'  andavi  calpestando  quelle  che 
dal  volgo  sono  tenute  per  buone.  Io  non  ti  desidero 
uè  maggiore  né  migliore  di  quello  che  bisognavi  d'es- 
sere allora.  I  tuoi  fondamenti  hanno  occupato  pure 
assai  loco.  Quanto  prendesti  a  fare,  tanto  fa:,  e  quello 
che  hai  nelP animo,  quello  eseguisci.  Alla  fine,  per 
diventar  savio  basta  che  si  chiuggano  l'orecchie;  ma 
non  basta  turarle  con  la  cera:  bisogna  impegolarle, 
e  di  più  forte  pegola,  che  non  fu  quella  con  che 
dicono  ch'Ulisse  turò  l'orecchie  a'  suoi  compagni.  La 
voce  eh'  essi  temevano ,  era  ben  lusinghevole ,  ma  non 
era  già  pubblica.  Questa,  che  s'ha  da  temere,  risuona 
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da  ognintorno  eia  tutte  le  parti  della  terra.  L'insidie 
de'  piaceri  sono  tese  per  tutto  il  mondo.  Ti  convieii 
dunque  passare  non  per  un  loco  sospetto,  ma  per  le 
città  tutte  ,  et  esser  sordo  ancora  con  quelli  che  più 
amici  ti  sono:  per  ciò  che,  volendoti  bene,  ti  pre- 
gano male.  Se  vuoi  divenir  felice,  prega  Dio  che  non 
ti  avvenga  ninna  delle  cose  che  si  desiderano.  Quelle 
delle  quali  costoro  vogliono  che  tu  abbondi,  non 
sono  beni.  Il  bene,  che  n'è  cagione,  e  stabilimento 
del  beato  vivere,  è  un  solo.  E  questo  è  confidarsi  in 
se  stesso.  IN  è  possiamo  noi  farne  acquisto  senza  dis- 
pregiar la  fatica,  et  averla  nel  numero  delle  cose 
che  non  sono  né  ben  ne  male  :  perciocché  non  può 
essere  che  una  sola  cosa  ora  sia  cattiva,  ora  sia 
buona,  ora  leggera  e  sopportabile,  et  ora  da  fug- 
girla e  da  temerla.  La  fatica  non  è  bene.  Che  sarà 
bene  adunque?  Il  dispregio  di  essa  fatica.  Onde  e 
dall' un  canto  biasimerò  quelli  che  s'affaticano  in- 
vano }  e  dall'  altro ,  vedendo  quelli  che  s' affannano 
per  cose  oneste,  quando  più  solleciti  vi  saranno, 
e  meno  saranno  dai  vizi  lasciati  respirare,  più  gli 
ammirerò  e  griderò:  Liévati  su  pur  francamente,  e 
ripiglia  vigore.  Monta  quest'erta  ad  un  sol  fiato,  se 
tu  puoi.  La  fatica  nutrisce  gli  animi  generosi. 


11  vecchio   voto    adunque  di  tuo   padre   e   di  tua 
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sed  ex  omni  terrarum  parte  circumsonat.  Prac- 
tervehere  itaque  non  unum  locum  insidiosa  vo- 
luptate  suspectum ,  sed  omnes  urbes:  surdum 
te  amantissimi^  tui  praesta.  Bono  animo  male 
precantur.  et  si  vis  esse  felix ,  deos  ora,  ne 
quid  tibi  ex  his  quae  optantur  eveniat.  Non 
sunt  ista  bona ,  quae  in  te  isti  vohmt  congeri  : 
unum  bonum  est,  quod  beatae  vitae  caussa  et 
firmamentum  est,  sibi  fidere.  Hoc  autem  con- 
tingere  non  potest,  nisi  contemptus  est  labor, 
et  in  eorum  numero  habitus,  quae  neque  bona 
sunt,  neque  mala.  Fieri  enim  non  pò  test,  ut 
una  res  modo  mala  sit,  modo  bona:  modo  le- 
vis  et  perferenda ,  modo  expavescenda.  Labor 
bonum  non  est.  quid  ergo  est  bonum?  laboris 
contemptio.  Itaque  in  vanum  operosos  culpave- 
rim:  rursus  ad  honesta  nitentes ,  quanto  ma- 
gis  incubuerint,  minusque  sibi  vinci  ac  strigare 
permiserint ,  admirabor  et  clamabo ,  Tanto  me- 
lior  surge  et  respira:  et  clivum  istum  uno ,  si 
potes ,  spiritu  exsupera.  G  enero  so  s  animo  s  la- 
bor nùtrit.  Non  est  ergo  quod  ex  ilio  veteri 
voto  parentum  tuorum  eligas  )  quid  contingere 
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tibi  velis ,  quid  optes:  et  in  totum,  iam  per 
maxima  acto  viro  turpe  est,  etiamnum  deos 
faticare.  Quid  votis  opus  est?  fac  te  ipse  feli- 
ceni,  facies  autem,  si  intellexeris  bona  esse, 
quibus  admixta  est  virtus:  turpia,  quibus  ma- 
litia  coniuncta  est.  Quemadmodum  sine  mix  tura 
lucis  nihil  splendidum  est:  nihil  atrum 9  nisi 
quod  tenebras  habet,  aut  aliquid  in  se  traxit 
ob scuri  :  quemadmodum  sine  adiutorio  ignis , 
nihil  calidum  est  3  nihil  sine  aere  frigidum:  ita 
honesta  et  turpia  viriutis  et  malitiae  societas 
ejficit.  Quid  ergo  est  bonum?  rerum  scientia. 
Quid  malum  est  ?  rerum  imperala .  Ille  pru- 
dens  atque  artifex  ,  prò  tempore ,  quaeque  re- 
pellet aut  eliget.  Sed  nec  quae  repellit  timet, 
nec  miratur  quae  eligit:  si  modo  magnus  UH 
et  invictus  animus  est.  Submitti  te  ac  deprimi 
veto,  laborem  si  non  recuses ,  parum  est:  pò- 
se  e.  Quis  ergo,  inquis ,  labor  frivolus  et  su- 
pera acuus  est?  in  quem  humiles  caussae  voca- 
verint.  non  est  malus ,  non  magis  quam  ille  qui 
pulchris  rebus  impenditur:  quoniam  animi  est 
ipsa  tolerantia ,  quae  se  ad  dura  et  aspera  hor- 


LETTERA  I.  7 

madre  non  ha  cosa  alcuna  che  sia  degna  d'essere 
eletta ,  o  voluta ,  o  desiderata  da  te.  E  che  tu  ti  dia 
ancora  a  stancar  l'orecchio  degli  Dei  per  ottenerne 
dell'altre,  è  del  tutto  brutta  cosa  in  un  uomo  che 
sia  passato  per  cose  grandi.  E  a  che  tanti  voti?  Fatti 
felice  da  te  stesso  :  e  ti  farai  ogni  volta  che  tu  co- 
nosca che  bene  è  quello  che  si  mescola  con  la  virtù- 
e  brutto  è  quello  che  va  congiunto  colla  malizia. 
Come  nessuna  cosa  è  splendida,  che  non  vi  sia  mi- 
stura di  luce}  nessuna  è  fosca,  che  non  abbia  in  se 
tenebre,  o  qualche  parte  d' oscuro 5  e  come  ancora 
niuna  cosa  senza  aiuto  del  foco  è  calda,  e  niuna 
senza  l'aere  è  fredda 5  così  le  cose  oneste  e  le  brutte 
non  sono  senza  la  compagnia  della  virtù  e  della 
malizia.  Che  cosa  è  dunque  bene?  la  scienza  delle 
cose.  Che  cosa  è  male?  l'ignoranza  di  esse.  Quelli 
che  sono  prudenti  e  periti  dell'arte,  a  tempo  eleg- 
geranno e  riproveranno  ciascuna  cosa  che  lor  si 
proponga:  ma  non  temono  per  questo  quel  che  ri- 
fiutano ,  né  ammirano  quel  eh'  eleggono ,  pur  che  di 
grande  e  d'invitto  animo  siano.  Né  sottomettere  né 
deprimere  voglio  io  che  tu  ti  lasci.  Quando  non  ri» 
cusi  la  fatica,  poca  cosa  è  potere  *.  Ma  quale  è  la 
fattura  frivola  e  soverchia,  mi  dirai?  Quella  che  si 
piglia  per  cause  leggiere }  né  questa  è  però  più  cat- 
tiva di  quella  che  si  dura  per  le  cose  oneste }  per» 
che  la  tolleranza  è  dell'animo,  e  cosa  è  quella  che 
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alle  cose  dure  et  aspre  n'  esorta  e  dice  :  A  clic  badi  l 
un  valentuomo  non  li  a  da  fuggire  il  sudore.  Oltre  di 
questo  la  perfetta  virtù  dev'essere  una  egualità,  e  un 
tenore  di  vita  in  tutte  le  cose  a  se  medesimo  corri- 
spondente, La  qual  non  può  essere 5  che  non  c'in- 
tervenga il  saper  e  Parte  di  conoscer  le  divine  e 
Fumane  cose.  Questo  è  quello  eli' è  supremo  bene:, 
del  quale  facendo  un  acquisto,  dove  ora  sei  devoto 
agli  Dei,  diverrai  lor  compagno.  Ma  tu  dirai:  E  a 
questo  come  si  viene?  Ti  rispondo,  che  ci  si  viene 
non  per  passar  l'Appennino  2,  o  '1  Caucaso,  nò  per 
andar  per  li  deserti  di  Gandavia ,  né  per  navigar  per 
Scilla  e  per  Cariddi...  3  II  viaggio  è  sempre  sicuro 
e  piacevole ,  è  tale  che  la  natura  stessa  t' insegna  di 
passarlo:  avendoti  date  cose,  che  se  tu  medesimo  non 
le  lasci,  ti  ponno  far  salire  a  par  di  Dio,  a  cui  non 
ti  ponno  pareggiar  ricchezze,  perchè  non  ha  nulla 5 
né  i  vestimenti  purpurei,  perch'  egli  è  nudo}  né  la 
fama_j  né  '1  vanto,  né  l' ostentazion  di  te  stesso,  né 
la  notizia  che  andrà  tra  i  popoli  del  tuo  nome, 
perchè  nessun  lo  conosce,  e  molti  anco  ne  sentono 
male,  e  non  ne  son  castigati }  né  manco  la  molti- 
tudine di  servi,  che  per  le  città  e  per  vari  paesi  ti 
portino  in  lettica,  perchè  quel  grandissimo  e  potentis- 
simo Dio  porta  egli  ogni  cosa  sopra  di  sé.  Né  la  bel- 
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tallir,  et  dicit:  Quid  cessas?  non  est  viri,  ti- 
mere  sudorem.  Huc  et  illud  accedat,  ut  per- 
feda  virtus  sit,  aequalitas  ac  tenor  vitae  per 
omnia  consonans  sibi  :  quod  non  potest  esse , 
nisi  rerum  scientia  contingat,  et  ars ,  per  guani 
divina  et  fiumana  noscantur.  Hoc  est  summum 
bonum:  quod  si  occupas ,  incipis  deorum  esse 
socius,  non  supplex.  Quomodo ,  inquis ,  isto 
pervenitur?  non  per  Peninum  Graiumve  mon- 
tem,  nec  per  deserta  Candaviae;  nec  Sjrtes  Ubi, 
nec  Scjlla  aut  Charjbdis ,  adeundae  suiit:  quae 
tamen  omnia  transisti  procuratiunculae  predo, 
Tutum  iter  est,  iucundum  est,  ad  quod  natura, 
te  instruxit.  Dedit  Ubi  illa ,  quae  si  non  dese- 
rueris,  par  Deo  surges.  Parem  autem  Deo  pe- 
cunia non  faciet:  Deus  nihil  habet.  Praetexta 
non  faciet:  Deus  nudus  est  Fama  non  faciet, 
nec  ostentatio  tui,  et  in  populos  nominis  dimissa 
notitia.  Jiemo  novit  Deum:  multi  de  ilio  male 
existimant ,  et  impune.  Non  turba  servorum, 
lecticam  tuam  per  itinera  urbana  ac  peregrina 
portantium  :  Deus  ille  maximus  potentissimus- 
que  ipse  vehit  omnia.  Ne  forma  quidem  et  vires 
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beatum  te  facere  possunt  :  nìhìl  horum  non 
patitur  vetustatem.  Quaerendum  est  ergo  quod 
non  fiat  in  dies  deterius,  cui  non  possit  obstari. 
Quid  hoc  est  ?  animus  :  sed  hic  rectus ,  bonus , 
magnus.  Quid  aliud  voces  hunc,  quam  Deum 
in  fiumano  corpore  hospitantem?  Hic  animus 
tam  in  equitem  Romanum,  quam  in  liberti- 
num,  quam  in  servum,  potest  cadere.  Quid  est 
eques  Romanus  5  aut  libertinus >  aut  servus? 
Nomina  ex  ambitione,  aut  ex  iniuria  nata. 
Subsilire  in  caelum  ex  angulo  licei:  exsurge 
modo ,  et  te  quoque  dignum  finge  Deo.  Finges 
autem  non  auro ,  non  argento  :  non  potest  ex 
hac  materia  imago  Deo  exprimi  similis.  Cogita 
illos ,  cum  propitii  essent ,  fictiles  fuisse. 
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lezza ,  né  le  forze  ti  possono  far  beato ,  perchè  tutte 
queste  cose  sono  sottoposte  alla  vecchiezza.  Bisogna 
dunque  cercar  cosa  che  per  tempo  non  diventi  peg- 
giore j  che  non  trovi  contrasto ,  che  sia  tale  ,  che  non 
si  possa  desiderar  meglio.  E  questo  che  sarà?  L'a- 
nimo} ma  T animo  retto,  buono  e  grande.  Et  essendo 
tale  j  che  s'  ha  da  dire  che  sia  altro  che  Dio  il  quale 
sia  ospite  del  corpo  umano?  Quest'animo,  tanto  in 
un  cavalier  romano,  quanto  in  un  libertino  et  an- 
che in  un  servo  può  cadere.  Che  cavalier  romano, 
che  libertino ,  che  servo  ?  Questi  son  nomi  nati  dal- 
l''ambizione  e  dall'  ingiuria  degli  uomini.  Non  è  sì 
piccolo  cantuccio  d'onde  l'uomo  non  possa  salire 
al  cielo.  Sollevati  adunque,  e  fìngiti  ancor  tu  de- 
gno d'esser  Iddio  4-  e  ti  fìngerai  tale  non  con  l'oro, 
o  con  l'argento,  che  di  questa  materia  non  si  può 
far  imagine  che  gli  somigli.  Tu  pensa  che  quando  gli 
Dii  erano  propizi  agli  uomini,  erano  fatti  di  creta. 


LETTERA    IL 

(Delle  vulgate  XXXVI) 

ARGOMENTO 

Loda  un  cotale  che  discostandosi  dalla  repubblica  abbrac- 
ciò la  quiete:  lo  conforta  a  spregiar  le  voci  del  volgo;  a 
perseverare  nelP esser  buono,  o  nei  divenirlo  sempre  più; 
a  disprezzar  la  morte,  indottovi  dalla  ragione. 

Esorta  pur  l'amico  tuo ,  che  animosamente  sprezzi 
questi  che  lo  riprendono,  che  datosi  all'ombra  et 
all'ozio  sia  mancato  all'onore  et  alla  dignità  sua, 
e  che  abbia  preferito  la  quiete  a  tutto  quello  che 
averebbe  potuto  acquistar  di  più.  Or  faccia  toccar 
con  mani  ogni  giorno  a  questi  tali  con  quanto  suo 
utile  egli  si  sia  governato.  Quelli  ai  quali  si  porta 
invidia,  non  resteranno  però  d'andare  innanzi-  gli 
altri  o  che  saranno  dissipati,  o  che  caderanno.  La 
roba  è  un'  inquieta  felicità  l  :  per  se  medesima  si  tor- 
menta, turba  l'ingegno,  e  con  varie  sorti  di  pertur- 
bazioni:, incita  gli  altri  a  diverse  cose-,  questi  a'  po- 
tentati, quelli  a  lussuria:,  questi  insuperbisce,  quelli 
umilia,  e  tutti  insieme  al  fin  gli  risolve  in  niente.  Si 
trova  però  quaìeh'uno  che  l'usa  bene,  non  altri- 
mente  che  il  vino:  sicché  non  accade  che  questi  si 
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{Vuig.  xxxvn 

A  RG VMEN TFM 

Laudai  quemdam  qui  otio  se  admovit,  a  republica  amo- 
vit:  et  ut  contemnat  vulgi  voces.  Pergat  bonus  esse, 
aut  magis  fieri;  pergat  et  mortem  aspernari,  idque 
ratione. 

Amicum  tuum  hortare,  ut  istos  magno  animo 
contemnat ,  qui  illuni  obiurgant,  quod  umbram 
et  otium  petierit,  quod  dignitatem  suam  desti- 
tuente et  cum  plus  consequi  posset  D  praetu- 
lerit  quietem  omnibus.  Quam  utiliter  negotium 
suum  gesserit,  quotidie  illis  ostendet.  Hi  qui- 
bus  invidetur,  non  desinent  transire:  olii  eli- 
dentur?  olii  cadent,  Res  est  inquieta,  felicita  s  : 
ipsa  se  exagitat ,  movet  cerebrum ,  non  uno  ge- 
nere. Alios  in  aliud  irritai  :  hos  in  potentiam , 
illos  in  luxuriam:  hos  inflat,  illos  mollit,  et 
totos  resohit.  At  bene  aliquis  illamfert:  sic, 
quomodo  vinum.  Itaque  non  est  quod  tibi  isti 
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persuadeant ,  eum  esse  felicem,  qui  a  multis 
obsidetur.  sic  ad  illuni ,  quemadmodum  ad  la- 
eum,  concurritur:  quem  qui  exhauriunt,  et 
turbarti.  Nugatorium  et  inertem  vocant.  Scis 
quosdam  perverse  loqui,  et  significare  contraria. 
Felicem  vocabant.  quid  ergo?  erat?  Ne  illud 
quidem  curo,  quod  quibusdam  nimis  /torridi 
animi  videtur  et  tetrici.  Ariston  aiebat,  malie 
se  adolescentem  tristem,  quam  hilarem  et  ama- 
bilem  turbae.  Vinum  enim  fieri  bonum,  quod 
recens  durum  et  asperum  visum  est:  non  pati 
aetatem  quod  in  dolio  placuit.  Sine  eum  tri- 
stem  appellent,  et  inimicum  processibus  suis. 
bene  se  dabit  in  vetustate  ipsa  tristitia  :  perse- 
veret  modo  colere  virtutem,  perhibere  liberalia 
studia  ,  non  illa  quibus  perfundi  satis  est  ,  sed 
haec  quibus  tingendus  est  animus,  hoc  est  di- 
scendi tempus.  Quid  ergo?  aliquod  est,  quo 
non  sit  discendimi  ?  minime,  sed  quemadmodum 
omnibus  annis  studere  honestum  est:  ita  non 
omnibus  institui.  Turpis  et  ridicula  res  est, 
elementarius  senex.  Iuveni  parandum ,  seni 
utendum  est.  Facies  ergo  rem  utilissimam  tibi , 
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diano  ad  intendere  che  colui  eh' è  da  molti  assediato, 
sia  felice;  perocché  a  questo  tale,  quasi  a  un  Iago, 
si  corre,  il  quale  seccano  e  turbano.  Vano  e  pigro 
lo  dimandano:  e  certi  altri,  che  malamente  parlano 
e  mostrano  il  contrario,  tu  sai  che  gli  chiamavano 
felici.  Che  dunque  diremo?  Era  egli  così  veramente? 
lo  non  faccio  né  anco  conto  di  quel  che  a  molti 
pare  che  sia  d'un  animo  troppo  orrendo  e  severo. 
Aristone  solea  dire  ch'egli  più  tosto  volea  un  giovine 
malanconico,  che  allegro  et  amator  di  perturbazioni: 
perchè  diceva  non  comportar  il  tempo  che  il  vino, 
che  essendo  novo  parve  grosso  et  aspro,  si  faccia 
buono  per  aver  piaciuto  poi  nella  botte  2.  Ma  se  lo 
dimanderanno  mesto  et  inimico  de'  *  suoi  progressi, 
ben  gli  si  converrà  nella  vecchiezza  questa  mestizia  : 
perseveri  pur  ora  ad  amar  la  virtù,  et  a  sorbirsi  gli 
studi  liberali}  non  quelli  studi  de'  quali  basta  assai 
esserne  solamente  sparso ,  ma  questi  de'  quali  si  deve 
tingere  l'animo.  Oh  che  dunque?  vi  è  tempo  che 
non  si  deve  imparare?  Non:,  ma  siccome  è  cosa  lo- 
devole di  studiare  in  tutti  gli  anni,  così  è  onesto  che 
non  sia  lecito  in  tutti  gli  anni  d'essere  instituito. 
Brutta  e  ridicola  cosa  è  veder  un  vecchio  che  co- 
minci ad  imparar  i  primi  elementi  delle  lettere.  1 
giovani  devono  acquistare,  et  i  vecchi  servirsi  del- 
l'acquistato. Farai  dunque  a  te  medesimo  cosa   uti- 
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lissioia  ;  se  farai  lui  un  uomo  da  bene.  Questi  vera- 
mente sono  i  benefizi ,  ma  senza  dubbio  de'  maggiori 
che  siano,  che  si  suol  dir  che  si  devono  desiderare 
et  anco  fare ,  i  quali  non  men  giovano  a  fargli ,  che 
a  ricevergli.  Finalmente  egli  non  è  più  in  sua  libertà  : 
ha  promesso^  e  men  vergognosa  cosa  è  l'esser  cre- 
ditore, che  venir  mancando  delia  buona  speranza. 
Per  pagar  quel  che  altrui  si  deve,  a  un  mercante 
bisogna  prospera  navigazione ,  a  un  agricoltore  la  fer- 
tilità della  terra  che  coltiva,  et  il  favor  de'  cieli: 
ma  costui  può  con  la  sola  volontà  satisfare  a  quel 
che  deve.  Negli  costumi  la  fortuna  non  ha  possan- 
za. Questi  dispongagli  per  modo,  che  il  tranquillo 
animo  suo  venga  a  quella  perfezione  che  suol  es- 
sere d' un  animo  perfetto ,  che  non  sente  passione  al- 
cuna per  dare  o  per  torre  che  gli  si  faccia,  ma 
sempre  sia  nel  medesimo  abito ,  ovunque  le  cose  ca- 
dino.  Al  quale  o  che  si  aggiunghino  questi  beni  del 
volgo  sopra  le  cose  sue,  o  che  parte  di  questi  o 
anco  tutti  dal  caso  gli  sian  tolti,  non  si  diminuisce 
punto  della  sua  grandezza.  Se  tra'  Parti  fusse  nato , 
subito  da  putto  comincierebbc  a  tirar  Parco  :  se  nella 
Germania ,  incontanente  negli  teneri  anni  vibrerebbe 
Pasta:  se  fusse  stato  al  tempo  de'  nostri  avi,  in  un 
subito  averebbe  imparato  di  cavalcare ,  e  di  ferir  P  i- 
iiimico.  Queste  cose  a  ciascheduno  detta  e  comanda 
la  disciplina  della  sua  gente.  Or  che  dunque  si  farà? 
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si  illuni  guani  optimum  feceris.  Haec  aiuut  be- 
neficia esse  expetenda  tribuendaque ,  non  du- 
ole primae  sortis ,  quae  tam  prodest  dare  cjuam 
accipere.  Denique  nihil  Mi  iam  liberi  est:  spo- 
pondit.  miniis  autem  turpe  est  creditori,  quam 
spei  bonae  decoquere.  Ad  illud  aes  alienimi  sol- 
vendum ,  opus  est  negotianti  navigatione  pros- 
pera ,  agrum  colenti  liberiate  eius  quam  colit 
terme,  et  caeli favore:  ille  quod  debet,  sola  po- 
test  voluntate  persolvere.  In  mores  fortuna  ius 
non  habet.  Hos  disponat:  ut  quam  tranquillis- 
sima ille  animus  ad  perfectum  veniat.  qui  nec 
ablatum  sibi  quidquam  sentii,  nec  adiectum, 
sed  in  eodem  liabitu  est,  quocumque  res  ca- 
dunt.  Cui  sive  aggeruntur  Bulgaria  bona,  su- 
pra  res  suas  eminet:  sive  aliquid  ex  istis  vel 
omnia  casus  excussit ,  minor  non  fit.  Si  in 
Parthia  natus  esset ,  arcum  infans  statini  ten- 
derei: si  in  Germania,  protinus  puer  tenerum 
hastile  vibrarci  :  si  avorum  nostrorum  tempo- 
ribus fuis  set,  equitare ,  et  hostem  comìnus  per- 
cutere  didicisset.  Haec  singulis  disciplina  gentis 
suae  suadety  et  imperai.   Quid  ergo  huic  me- 

Lelt.  di  Seneca.  2 
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ditandum  est?  quod  adversus  omnia  tela,  quod 
adversus  omne  hostium  genus  bene  facit ,  mor- 
lem  contemnere:  quae  quin  habeat  in  se  ali- 
quid  terribile,  ut  et  animus  nostros  (quos  in 
amorem  sui  natura  formavit)  offendat  5  nemo 
dubitati  nec  enim  opus  esset  in  id  comparari 
et  acid,  in  quod  instinctu  quodam  voluntario 
iremus ,  sicut  feruntur  omnes  ad  conservatio- 
jiem  sui.  Nemo  discit ,  ut ,  si  necesse  fuerit , 
aequo  animo  in  rosa  iaceat:  sed  in  hoc  dura- 
tur ,  ut  tormentis  non  submittat  Jìdem ;  ut,  si 
necesse  fuerit ,  stans  etiam  aliquando  saucius , 
prò  vallo  pervigilet,  et  ne  pilo  quidem  incum- 
bat.  quia  solet  obrepere  interim  somnus  in  ali- 
quod  adminiculum  reclinatis.  Mors  nullum  ha- 
bet  incommodum.  Esse  enim  debet  aliquid,  cuius 
sit  incommodum.  Quod  si  tanta  cupiditas  lon- 
gioris  aevi  te  tenet,  cogita  nihil  eorum  quae 
ab  oculis  abeunt ,  et  in  rerum  naturam,  eoe 
qua  prodierunt ,  ac  inox  processura  sunt,  re- 
conduntur,  consumi.  Desinunt  ista,  non  pe- 
reunt.  Et  mors,  quam  pertimescimus  ac  re- 
cusamus ,  intermittit  vitam  ,  non  eripit.  veniet 
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Coiivien  che  costui  con  tutto  l'animo  pensi  quello 
che  contra  ogni  sorte  di  armi  e  contra  ogni  sorte 
di' inimici  è  saldissimo  scudo,  e  questo  è  il  disprez- 
zar la  morte  5  la  quale  che  non  abbia  in  se  un  non 
so  che  di  spavento  tale  che  offenda  anco  gli  animi 
nostri  (formati  dalla  natura  affezionati  di  lor  mede- 
simi), non  vi  è  chi  dubiti  5  nò  sarebbe  necessario  che 
noi  ci  accomodassimo  e  c'ingegnassimo  a  quello  al 
quale  per  un  certo  instinto  di  volontà  anderemmo, 
come  ciascuno  è  tirato  alla  conservazione  di  se  me- 
desimo. Nessuno  impara  di  giacer  pazientemente  so- 
pra ai  spini,  bisognando:  ma  fa  ben  ogni  sforzo  di 
non  mancar  di  fede  per  tormenti,  di  modo  che,  se 
bisogno  sia ,  in  piedi ,  e  talvolta  anco  ferito  un  stia 
vigilante  per  difension  del  forte,  né  s'appoggi  pur 
all'asta-  perchè  suole,  a  chi  in  qualche  cosa  si  ri- 
posa, di  nascosto  e  tacitamente  venir  il  sonno.  La 
morte  non  ha  incomodo  alcuno*,  perciocché  per  vo- 
ler che  una  cosa  abbia  danno  in  se ,  bisogna  che  ab- 
bia anco  l'essere.  Che  se  pur  ti  vien  desiderio  di  vi- 
ver più  lungamente ,  considera  che  nessuna  di  quelle 
cose  si  consuma,  che  son  lontane  dagli  occhi,  e  che 
son  riposte  nella  natura,  dalla  quale  sono  uscite,  ov- 
ver  usciranno  di  mano  in  mano  3.  Cessano  queste 
cose ,  non  moiono  5  e  la  morte ,  che  teme  tuo  e  ri- 
cusiamo, interlassa  la  vita,  non  la  toglie  del  tutto. 
Verrà  di  nuovo  il  giorno  che  ci  ritornerà  in  vita,  la 
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qual  molti  recusei  ebbono ,  se  non  ci  riducesse  dimen- 
ticati del  passato  4.  Ma  mi  riserbo  per  un'altra  volta 
di  mostrarti  qualmente  tutte  quelle  cose  che  a  noi 
par  che  perischino,  si  mutino.  Volentieri  deve  cia- 
scun uscire,  dovendo  ritornare.  Osserva  questo  giro 
delle  cose  che  ritornano  in  lor  medesime,  e  vederai 
che  in  questo  mondo  cosa  alcuna  non  s'estingue,  ma 
a  vicenda  descende  e  risorge.  L'estate  se  ne  va,  ma 
l'altr'anno  ne  la  riconduce }  manca  l'inverno,  ma  gli 
suoi  mesi  lo  ritorneranno:,  la  notte  offusca  il  sole, 
et  il  giorno  incontanente  scaccia  lei.  Questo  viaggio 
di  stelle  ritorna  di  novo  a  quel  che  ha  passato }  una 
parte  del  cielo  s'innalza  del  continuo,  et  una  parte 
si  sommerge.  Finalmente  mi  basta  dir  per  ultimo, 
che  se  nò  bambini,  né  putti,  né  pazzi  temono  la 
morte,  è  bruttissima  cosa,  se  la  ragione  non  ci  dà 
quella  sicurezza  alla  quale  ci  conduce  la  pazzia.  Sta 
sano. 
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ì tirimi ,  qui  nos  in  lucem  reponat  dies ,  quem 
multi  recusarent ,  itisi  oblitos  reduceret.  Sed 
postea  diligentius  docebo ,  omnia  quae  videntur 
perire,  mutari.  Aequo  animo  debet  rediturus 
exire.  Observa  orbem  rerum  in  se  remeantium . 
videbis  in  hoc  mundo  iiihil  exstingui,  sed  vici- 
bus  descendere  ac  resurgere.  Aestas  abit,  sed 
alter  annus  Ulani  adduciti  hìems  cecidit,  re- 
ferent  Ulani  sui  menses  :  solem  nox  obruit,  sed 
ipsam  statini  dies  abigei.  Stellarum  iste  decur- 
sus,  quidquid  praeterierit >  repetit:  pars  caeli 
levatur  assidue  s  pars  mergitur.  Denique  Jinem 
faciam,  si  hoc  unum  adiecero ,  nec  infantes , 
nec  pueros,  nec  mente  lapsos ,  timere  mortemi 
et  esse  turpissimum,  si  eam  securitatem  nobis 
ratio  non  praestat,  ad  quam  stultitia  perducit. 
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{Fulg.  XLIIÌ 

A RG VMEN  T  VM 

Non  cito  credendum  de  viro  bono:  rem  magnani  esse. 
Quosdam  praeferre,  aut  simulare  ;  malo s  futuro s ,  si 
sit  occasio.  Exemplo  cuiusdam  docet.  Tum  non  labo- 
'randum  in  externis }  quae  incommoda,  aut  falsa  com- 
moda, habent. 

j  ani  Ubi  iste  persuasiti  se  virum  bonum  esse. 
Àiqui  vir  bonus  tam  cito  nec  fieri  potest,  nec 
ìntelligi.  Scis  quem  nunc  virum  bonum  dicam? 
huius  secundae  notae.  nani  Me  alter  fonasse , 
tamquam  phoenix  >  semel  anno  quingentesimo 
nascituri  nec  est  mirum,  ex  intervallo  magna 
genera  ri.  Mediocria  et  in  turbam  nascentia , 
saepe  fortuna  producit  :  eximia  vero ,  ipsa  ra- 
ritate  commendat.  Sed  iste  multum  adhuc  abest 
ab  eo ,  quod  profitetur;  et  si  sciret  quid  esset 
vir  bonus ,  nondum  se  esse  crederei  :  fortasse 
etiam  fieri  posse  despera ret.  At  male  existimat 
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CDolle   vulgate   XLII) 

ARGOME N T O 

Non  doversi  credere  subito  un  uomo  buono:  esser  questa 
una  grande  cosa.  Mostrarsi  alcuni,  o  simular  di  esserlo; 
pronti  a  divenir  malvagi ,  se  si  presenta  il  destro.  Lo  prova 
coli' esempio  di  un  cotale.  Non  bisogna  travagliarsi  per  le 
cose  esterne,  le  quali  o  recano  incomodi,  o  falsi  comodi. 

Vxià  cotesto  amico  tuo  t'ha  persuaso  ch'egli  è 
un  uomo  da  bene:  ma  avverti  che  un  uomo  da  bene 
così  presto  non  solo  non  si  può  fare,  ma  né  anco 
comprendere.  Sai  tu  di  qual  uomo  da  bene  ora  io 
ti  parli?  Di  quello  che  vien  compreso  sotto  questa 
seconda  nota.  Perocché  quelP  altro  forse  5  non  altri- 
menti che  una  fenice,  nasce  ogni  cinquecento  anni 
una  volta:,  né  ci  dovrà  maravigliare  che  da  così  lungo 
intervallo  si  generino  sì  gran  cose.  Le  mediocri  e  che 
volgarmente  nascono,  spesso  son  da  fortuna  prodot- 
te: ma  le  grandi  sono  con  la  rarità  istessa  commen- 
date. Ora  costui  è  ancor  molto  lontano  da  quello 
di  chi  egli  fa  professione:,  e  se  sapesse  quel  eh' è  es- 
ser uomo  da  bene,  non  si  persuaderebbe  d'esserlo 
ancora,  e  forse  anco  si  despererebbe  di  poterlo  mai 
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essere.  Oh  gli  dispiacciono  i  tristi.  Il  medesimo  av- 
vidi nei  tristi  istessi ,  i  quali  non  han  pena  maggiore 
della  scelleratezza  loro  ?  che  il  dispiacere  a  se  mede- 
simo et  ai  suoi  pari.  Oh  ha  in  odio  quelli  che  per 
subita  grandezza  s'insolentiscono.  Il  medesimo  egli  fa- 
rebbe, quando  avesse  il  medesimo  potere.  I  vizi  di 
molti  sono  ascosti,  perchè  non  han  più  forze  che 
tanto  $  i  quali  però  non  avrebbono  meno  ardire,  se 
rispondessero  loro  le  forze,  che  abbiano  quelli  che 
sono  scoperti  dalla  felicità.  A  quelli  mancano  i  mezzi 
e  gì' instrumenti  di  manifestar  la  lor  malignità.  Così 
anco  sicuramente  si  maneggia  un  pestifero  serpe, 
mentre  egli  è  agghiacciato  dal  freddo:  non  è  ch'egli 
sia  privo  di  veleno,  ma  è  di  sorte  abbattuto,  che 
non  ha  forza.  La  crudeltà,  l'ambizione  e  la  lussuria 
di  molti  non  può  al  par  de'  più  tristi  aver  ardire, 
perchè  non  ha  il  favor  della  fortuna:  ma  se  tu  da- 
rai loro  poter  quanto  vogliono,  conoscerai  aperta- 
mente che  saranno  di  quel  medesimo  volere.  S ov- 
vienti, che  dicendomi  tu  di  poter  disponere  di  non 
so  chi ,  io  ti  risposi  che  quel  tale  era  volubile  e  leg- 
giero, e  che  tu  non  lo  tenessi  per  li  piedi,  ma  per 
le  penne.  Ma  io  mentei  *:,  perocché  era  solo  attaccato 
per  la  piuma,  la  quale,  fuggendosi,  ha  rimessa.  Tu 
sai  quanto  spasso  egli  poi  t'abbia  dato,  e  quante  cose 
abbia  tentato ,  che  sarebbono  poi  cadute  sopra  di  lui. 
Non  vedeva  che  per  por  altri  in  pericoli,  egli  rovi- 
nava se  stesso:   non  pensava  di  che  peso  fussero  le 
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de  malis.  Hoc  etiam  mali  faciunt.  nec  itila 
maior  poena  nequitiae  est,  quam  quod  sibi  ac 
suis  displicet.  At  odit  eos  qui  subita  et  magna 
potentia  impotenter  utuntur.  Idem  faciet,  cum 
idem  poterit.  multorum,  quia  imbecilla  sunt  _, 
latent  vitia  :  non  minus  ausura ,  cum  illis  vires 
suae  placuerint,  quam  Ma  quae  iam  felicitas 
aperuit.  Instrumenta  illis  explicandae  nequi- 
tiae desimi.  Sic  tuto  serpens  etiam  pestifera 
tractatur,  dum  ri get  fri  gore,  non  desimi  tunc 
UH  venena ,  sed  torpent.  Multorum  crudelitas , 
et  ambitio ,  et  luxuria,  ut  paria  pessimis  au- 
deat ,  fortunae  favore  deficitur.  eadem  velie  eos 
cognosces  :  da  posse ,  quantum  volimi.  Memi- 
/listi,  cum  quondam  affirmares  esse  in  tua  po- 
tè state ,  dìxisse  me,  volaticum  esse  ac  levem, 
et  te  non  pedem  eius  tenere,  sed  pennoni.  Men- 
titus  sum:  piuma  tenebatur ,  quam  remisit  et 
fugit.  Scis  quos  postea  exhibuerit  Ubi  ludos , 
quam  multa  in  caput  suum  casura  tentaverit. 
Non  videbat,  se  per  aliorum  pericula  in  suum 
mere:  non  cogitabat ,  quam  onerosa  essentquae 
petebat,  etiam  si  supervacua  non  essent.  Hoc 
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itaque  in  his  quae  affectamus  9  ad  quae  labore 
magno  contendimus ,  inspicere  debemus ,  awi 
mVz/Z  m  £//«  commodi  esse,  autplus  incommodi 
Quaedam  supervacua  sunt,  quaedam  tanti  non 
sunt.  Sed  haec  non  providemus:  et  gratuita 
nobis  videntur,  quae  carissime  Constant  Ex 
eo  licei  stupor  noster  appareat,  quod  ea  sola 
putamus  enti,  prò  quibus  pecuniam  solvimus: 
et  gratuita  vocamus,  prò  quibus  nos  ipsos  im- 
pendimus.  Quae  emere  nollemus  ,  si  domus  no- 
bis nostra  prò  illis  esset  danda ,  si  amoenum 
aliquod  fructuosumve  praedium  :  ad  ea  paratis- 
simi  sumus  pervenire  cum  solicitudine ,  cum 
periculo ,  cum  iac  tur  a  pudori  s ,  et  libertatis,  et 
temporis.  Adeo  nihil  est  cuique  se  vilius.  Idem 
itaque  in  omnibus  consiliis  rebusque  faciamus , 
•quod  solemus  facere ,  quoties  ad  ìnstitorem  ali- 
cuius  mercis  accessimus  :  videamus,  hoc  quod 
concupiscimus ,  quanti  deferatur.  Saepe  maxi- 
mum pretium  est,  prò  quo  nullum  datur.  Multa 
possimi  Ubi  o stendere ,  quae  acquisita  accepta- 
que,  libertatem  nobis  extorserunt.  nostri  esse- 
mus ,  si  ista  nostra  non  essent.  Haec  ergo  te- 
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cose  che  dimandava,  ancorché  non  fussero  soverchie. 
Dovemo  dunque  considerare  che  in  quelle  cose  le 
quali  con  ogni  affetto  cerchiamo,  e  con  gran  fatica 
contendiamo,  o  non  vi  è  comodo  alcuno,  o  Pinco- 
modo  avanza  molto  più.  Molte  cose  son  superflue, 
e  molte  non  bastano.  Ma  non  consideriamo  tant' ol- 
tre} e  pensiamo  che  ci  sian  date  in  grazia  le  cose 
che  ci  costano  carissimo.  E  di  qui  si  può  conoscere 
l'ignoranza  nostra,  che  pensiamo  che  solo  quelle  cose 
si  comprino,  per  le  quali  paghiamo  danari 5  e  diman- 
diamo dateci  senza  prezzo  quelle  per  le  quali  spen- 
demo  noi  medesimi 5  le  quali  non  compreremmo,  se 
ci  convenisse  dar  per  averle  la  nostra  casa ,  o  qual- 
che ameno  e  fruttifero  podere,  e  non  dimeno  per 
possederle  non  guardiamo  ne  a  fastidi ,  né  a  pericolo , 
né  a  perdita  d'onore,  di  libertà,  e  di  tempo.  Tanto 
tenemo  poco  conto  di  noi,  che  non  vi  è  cosa  a  cia- 
scheduno più  vile  di  se  medesimo.  Facciamo  dunque 
in  tutte  le  deliberazioni  e  in  tutte  le  cose  nostre 
quel  che  solemo  far  con  questi  che  vendono  mer- 
canzie }  e  vediamo  quel  che  noi  desideriamo  quanto 
si  venda.  Molte  volte  vi  son  cose  di  grandissimo  prez- 
zo, che  s'han  poi  per  niente.  Io  ti  posso  mostrare 
che  molte  cose,  dopo  averle  acquistate  e  tenute, 
n'hanno  tolto  la  libertà.  Noi  saremmo  nostri  senza 
dubbio ,  se  queste  cose  non  fussero  nostre.  Considera 
dunque  tra  te  medesimo  queste  ragioni ,  non  solo  nel- 
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l'accrescimento  di  questi  beni  di  fortuna,  ma  ancora 
nella  perdita }  e  risolviti  che  tutti  siano  caduchi.  E 
poiché  sono  avventizi ,  tanto  facilmente  vivrai  senza 
essi,  come  vivevi  prima  che  ti  fussero  dati  dal  caso. 
Se  lungamente  gli  hai  posseduti,  puoi  dir  d'avergli 
perduti,  dopo  che  te  ne  sei  saziato }  se  gli  godi  poco 
tempo,  tu  gli  perdi  prima  che  tu  vi  facci  l'uso.  Se 
averai  minor  somma  di  danari,  averai  anco  minor 
fastidio }  se  sarai  manco  in  grazia  del  mondo,  sarai 
ancor  manco  invidiato.  Considera  di  grazia  tutte  que- 
ste cose  che  ci  fanno  impazzire,  e  la  perdita  delle 
quali  ci  causa  anco  fin  alle  lacrime:,  e  conoscerai 
apertamente  che  non  è  il  danno  che  ne  tormenta, 
ma  l'opinion  del  danno.  Nessuno  s'accorge  ch'elle 
siano  perite ,  ma  lo  pensa.  Chi  ha  se  medesimo ,  non 
può  dir  d' aver  perduta  cosa  alcuna.  Ma  quanto  av- 
vien  ch'altri  sia  patron  di  se  stesso?  Sta  sano. 
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nini  ipse  versa,  non  solwn  ubi  de  incremento 
agetur ,  sed  etiam  ubi  de  iactura.  Hoc  peri  tu- 
rum  est?  nempe  adventicium  fiat,  tam  facile 
sine  isto  vives ,  quam  vixisti.  Si  diu  illud  Im- 
buisti, perdis  postquam  satiatus  es  :  si  non 
diu,  perdis  antequam  assuescas.  Pecuniam  mi- 
norem  habebis?  nempe  et  molestiam.  gratiam 
mìnorem  ?  nempe  et  mvidiam.  Circumspice  ista , 
quae  nos  agunt  in  insaniam,  quae  cum  più- 
rimis  lacrjmis  amittimus  :  scies  non  damnum 
in  his  molestum  esse,  sed  opinionem  damni. 
Nemo  illa  perisse  sentit,  sed  cogitai.  Qui  se 
habet,  nihil  perdidit.  sed  quoto  cuique  habere 
se  contigit? 
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(Fulg.  LIV^) 

AR GVMEN  TVM 

Suspirio  se  laborasse:  atque  ita  de  morte  cogitasse.  Non 
timendam;  quia  idem  post  eam,  quod  antequam  era- 
mus}  erit.  Praeparemur. 

Longum  mihi  commeatum  dederat  mala  va- 
letudo  :  repente  me  iwasit.  Quo  genere  ?  inquis. 
prorsus  merito  interrogasi  adeo  nullum  mihi 
ignotum  est.  Uni  tamen  morbo  quasi  assigna- 
tus  sum:  quem  quare  Graeco  nomine  appel~ 
lem ,  nescio.  satis  enim  apte  dici  suspirium  po~ 
test.  Brevis  autem  valde,  et  procellae  similis , 
impetus  est:  intra  horam  fere  desinit.  Quis  enim 
din  exspirat?  Omnia  corporis  aut  incommoda , 
aut  pericula,  per  me  transierunt  :  nullum  mihi 
videtur  molestius.  Quid  ni?  aliud  enim  quid- 
quid  est ,  aegrotare  est:  hoc  est  animam  agere. 
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(Delle  vulgate  LIV  ) 

ARGOMENTO 

Narra  di  essere  stato  travagliato  dalla  difficoltà  di  respirare; 
e  d'aver  per  ciò  pensato  alla  morte,  che  non  si  dee  te- 
mere, perchè  saremo  dopo  di  essa  ciò  che  eravamo  prima 
di  essere  nati.  Prepariamoci. 

.Lungamente  ero  stato  assediato  dalP indisposizio- 
ne 1 5  quando  di  novo  in  un  subito  m7  assalì.  Di  che 
sorte  indisposizione  ,  mi  dirai.  Ragionevolmente  in 
vero  me  ne  ricerchi,  poiché  non  vi  è  male  ch'io 
non  conosca  per  esperienza:  non  dimeno  a  uno  par- 
ticolarmente par  ch'io  sia  dato  in  preda,  e  questo 
non  so  perchè  me  lo  battezzi  con  nome  greco,  per- 
chè convenevolmente  si  può  chiamar  difficultà  di 
respirare.  Questo  è  un  impeto  assai  breve,  e  simile 
a  una  procella,  e  dura  intorno  a  un'ora}  perciocché 
chi  è  che  lungamente  stenti  in  mandar  fuora  il  fiato  ? 
lo  ho  bonamente  provato  tutti  gì1  incomodi  e  tutti 
gli  pericoli  che  può  aver  un  corpo  umano  ^  ma  nes- 
suno mi  par  che  sia  più  fastidioso  di  questo.  E  come 
può  essere  altrimente?  perchè  ogn'altro  mal  che  s'ab- 
bia è  un  star  male}  ma  aver    questo  è    un    morire. 
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E  per  questo  i  medici  sogliono  dimandar  questa  infer- 
mità pensier  di  morte.  Conduce  talvolta  ad  effetto 
quel  spirito,  quel  che  molte  volte  s'è  sforzato  di  fa- 
re. Ma  che?  pensi  tu  forse  che  ora,  scrivendoti,  io 
sia  allegro  per  averla  scappata?  Certamente  s'io  mi 
compiaccio  di  questo  fine  della  sanità,  faccio  cosa 
non  men  da  ridersene,  che  fa  colui  che  si  persuade 
d'aver  vinto  per  aver  differito  il  comparire  in  giu- 
dizio. Ma  io  nel  punto  che  stavo  per  affocarmi ,  non 
lasciai  mai  di  darmi  pace  co'  pensieri  pieni  d'alle- 
grezza e  di  fortezza.  Che  sarà  questo?  dicevo:  così 
spesso  la  morte  fa  prova  di  me?  Ma  faccia  pure, 
ch'io  già  lungo  tempo  ho  provato  lei.  Quando?  mi 
dirai.  Prima  ch'io  nascessi.  La  morte  è  il  non  esse- 
re: e  questo  già  so  come  stia:,  perchè  quel  mede- 
simo sarà  dopo  di  me,  che  è  stato  innanzi  a  me.  Se 
tormento  alcuno  è  in  questa  cosa,  è  necessario  che 
fusse  anco  prima  che  nascessimo  al  mondo  2.  Oh  non 
sentimmo  allora  affanno  alcuno,  mi  dirai.  Di  grazia 
non  tener  per  pazzia,  se  un  giudica  che  sia  peggio 
da  poi  che  la  lucerna  s'estingue,  che  prima  che  s'ac- 
cendesse. Noi  anco  e  n'accendemo,  e  n' estinguendo, 
et  in  quel  mezzo  di  tempo  patimo  qualche  cosa.  Ma 
l'una  e  l'altra  di  queste  cose  è  grandissima  sicurez- 
za; perocché  in  questo,  s'io  non  mi  gabbo,  il  mio 
Lucilio,  erriamo,  che  pensiamo  che  la  morte  ne  sé- 
guiti, dov'ella  n'ha  preceduti,  et  è  per  seguirne.  Ciò 
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Itaque  medici  liane  meditationem  mortis  vo- 
cant.  Facit  aliquando  spirìtus  Me,  quod  saepe 
conatus  est.  Hilarem  me  putas  haec  libi  seri- 
bere  ,  quia  ejfugi?  si  hoc  fine ,  quasi  bona  va- 
letudine detector ,  tam  ridicule  facio ,  quam  Me, 
quisquis  se  vicisse  putat,  cum  vadimonium  dis- 
tulit.  Ego  vero  et  in  ipsa  suffocatione  non  de- 
sii  cogita tionibus  laetis  ac  fortibus  acquiescere. 
Quid  hoc  est?  inquam.  tam  saepe  mors  experi- 
tur  me  ?  faciat.  at  ego  illam  diu  expertus  sum. 
Quando ,  inquis  ?  antequam  nascerer.  Mors  est, 
non  esse  id  quod  ante  fuit:  sed  quale  sit,  iam 
scio:  hoc  erit  post  me,  quod  ante  me  fiat.  Si 
quid  in  hac  re  tormenti  est,  necesse  est  etfuisse 
antequam  prodiremus  in  lucem:  atqui  nullam 
sensimus  tunc  vexationem.  Rogo  non  stultissi- 
mum  dicas ,  si  quis  existimet  lucernae  peius 
esse  cum  exstincta  est,  quam  antequam  accen- 
deretur?  nos  quoque  et  accendimur,  et  exstin- 
guimur:  medio  ilio  tempore  aliquid  patimur. 
Utrìmque  vero  alta  securitas  est.  In  hoc  enim, 
mi  Lucili,  nisi  fallor,  erramus ,  quod  mortem 
iudicamus  sequi  :  cum  Ma  et  praecesserit ,   et 

Lelt.  di  Seneca,  3 
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secutura  sìt.  Quidquid  ante  nos  fuit ,  morsesi. 
Quid  enim  referti  utrurri  non  ìncipias ,  an  de- 
sinas?  utrìusque  rei  hic  est  effectus ,  non  esse. 
His  et  huiusmodi  exhortationibus  tacitis  (nani 
verbis  locus  non  erat)  alloqui  me  non  desti: 
deinde  paullatim  suspirium  illud ,  quod  esse 
iam  anhelitus  coeperat,  intervalla  maiora  fecit, 
et  retardatum  est,  ac  remansit.  Nec  adhuc , 
quamvis  desierit,  ex  natura  Jluit  spiritus.  sen- 
tio  haesitationem  quamdam  eius ,  et  moram. 
Quomodo  volet,  dum  modo  non  ex  animo  su- 
spirem.  hoc  tibi  de  me  recipe:  non  trepidabo 
ad  extrema:  iam  praeparatus  sum:  nihil  co- 
gito de  die.  Illuni  lauda  et  imitare ,  quem  non 
piget  mori,  ehm  iuvat  vivere.  Quae  enim  vir- 
tus  est,  cum  eiiciaris ,  ex  ire?  tamen  est  et  hic 
virtus.  Eiicior  quidem,  sed  tamquam  exeam. 
Et  ideo  numquam  eiicitur  sapiens:  quia  elici, 
est  inde  expelli ,  unde  invitus  recedas.  Nihil 
invitus  facit  sapiens,  necessitatali  effugit  :  quia 
puh  quod  ipsa  coactura  est. 
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che  avanti  noi  è  stato,  è  morte*  perciocché  che  im- 
porta o  che  tu  non  cominci,  o  che  finiscili,  essendo 
che    dell'  una    e    dell'  altra   di    queste    cose    l1  effetto 
sia  il  non  essere?  Con  queste  e  simili  esortazioni  ta- 
cite (poiché  parlar  non    potevo)  posi  fine  al  ragio- 
nar con  me  medesimo  :  dopo  a  poco  a  poco  il  sospi- 
rio,  che  avea  già  cominciato  a  convertirsi  in  anelare, 
prese  maggiori  intervalli,  a  tal  che  ritardando  cessò 
del  tutto  -,  e  quantunque  sia   mancato,  non  però  lo 
spirito  corre  secondo  il  suo  ordinario.    Sento  ancor 
non  so  che  di  difficoltà  e  di  tardanza  di  lena.  Alfin 
faccia  com'egli  vuole,  purché  io  non  ne  suspiri  nel- 
l'animo.   Benché    voglio  che  tu  ti  riprometti  questo 
di  me,  ch'io  all'estremo  non  temerò  punto:  già  son 
preparato  di  modo,  ch'io  non  penso  di  aver  a  vi- 
vere tutto  un  giorno  intiero.   Lauda   et  imita  colui 
al  quale  non  incresce  di  morire,  piacendogli  di  vi- 
vere. Perciocché  che  virtù  è  l'uscire,  quando  sei  cac- 
ciato? Non  dimeno  anco  in  questo  caso  è  virtù $  per- 
chè son  cacciato  veramente,  ma  non  altrimenti  che 
s'io  n'uscissi  per  me  medesimo.  E  di  qui  viene  che 
non  si  può  dir  che    un    savio    sia  scacciato:,  perché 
l'essere  scacciato  è  l'esser   per   forza  levato,  donde 
contra  tua  voglia  ti  parti.  Il  savio  non  fa   cosa  al- 
cuna sforzatamente :  fugge  la  necessità,  perchè  vuol 
per  se  medesimo  quello    a   che    la  necessità  lo  sfor- 
zerebbe. Sta  sano. 
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(Delle  vulgate  LIX) 

ARGOMENTO 

Differenza  del  Piacere  e  dell'Allegrezza:  quest'ultimo  è 
onesto  vocabolo.  Si  loda  dappoi  lo  stile  di  Lucilio ,  e  si 
mostra  non  doversi  dal  filosofo  sprezzar  le  parole ,  né 
disamar  anche  le  comparazioni  e  le  immagini.  Doversi 
filosofar  seriamente  e  non  in  passando;  né  piacere  a  se 
stessi  tosto:  la  qual  adulazione  ci  perde. 

Gran  piacere  ho  preso  dalla  tua  epistola:  conce- 
dimi ch'io  mi  serva  di  questo  modo  di  parlar  co- 
mune j  né  lo  tirare  a  quel  senso  che  lo  tirano  gli 
Stoici.  Perchè  con  tutto  che  noi  crediamo  che  il 
piacer  sia  vizio,  e  sia  anco  così,  non  dimeno  il  so- 
lemo  usare  per  dimostrare  un  allegro  affetto  dell'a- 
nimo. Io  non  dubito  punto  che  (se  noi  referiamo  il 
parlare  al  nostro  corpo)  il  piacere  è  cosa  infame,  e 
che  l'allegrezza  non  può  cadere  se  non  nel  sapiente. 
Perchè  è  una  grandezza  d' animo ,  che  si  confida  ne- 
gli beni  e  nelle  forze  sue}  non  dimeno  vulgarmente 
si  suol  dir  così:  avemo  sentito  gran  piacere  del  con- 
solato, delle  nozze,  e  del  parto  della  moglie  del  tale: 
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(Vulg.LIX) 

ARG VMENT  VM 

Voluptatis  etGaudii discrimen: atqueìwc  honestum  verbum 
esse.  Laudat  deinde  stilimi  Lucilii,  et  philosopho  verba 
item  non  negligendo,;  amandas  etiam  parabolas  atque 
imagines.  Serio  autem,  non  obiter,  philosophandum  esse: 
nec  nobis  ipsis  cito  placendum.  quae  adulatio  perdit. 

jVLagnam  ex  epistola  tua  percepì  volupta- 
tem.  permitte  enim  mihi  itti  verbis  publicis;  nec 
Ma  ad  significationem  Stoicam  revoca.  J^itium 
esse  voluptatem  credimus.  Sit  sane  :  ponere  ta- 
men  illam  solemus  s  ad  demonstrandam  animi 
hilarem  affèctionem.  Scio ,  inquam,  et  volupta- 
tem (si  ad  nostrum  album  verba  dirigimus)  rem 
infamem  esse,  et  gaudium  nisi  sapienti  non  con» 
tingere.  Est  enim  animi  elatio  3  suis  bonis  vi- 
ribusque  fidentis.  vulgo  tamen  sic  loquimur,  ut 
dicamus ,  magnimi  gaudium  nos  ex  illius  con* 
sulatu,  aut  ex  nuptiis ,  aut  ex  partu  uxoris 
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percepisse:  qiiae  adeo  non  sunt  gaudia ,  ut 
saepe  initia  futurae  tristitiae  sint.  Gaudio  au- 
tem  iunctum  est,  non  destriere,  nec  in  contra- 
ria verti.  Itaque   cum   dicit    Virgilius  no  steri 

Et  mala  mentis  gaudi  a , 

diserte  quidem  dicit,  sed  parum  proprie:  nullum 
enim  malum  gaudium  est.  J^oluptatibus  hoc  no- 
meri  impostiti,  et  quod  voluti,  expressit:  signi- 
Jìcavit  enim  homines  malo  suo  laetos.  tamen  ego 
non  immerito  dixeram,  cepisse  me  magnam  ex 
epistola  tua  voluptatem.  quamvis  enim  ex  insta 
caussa  imperitus  homo  gaudeat,  tamen  ciffèctum 
eius  impotentem ,  et  in  diversa  statim  inclinatila 
rum,  voluptatem  voco ,  opinione  falsi  boni  mo» 
tam,  immoderatam  et  immodicam.  Sed  ut  ad 
propositum  revertar ,  aucli  quid  me  in  epistola 
tua  delectaverit.  Habes  verba  in  potestate :  non 
effert  te  oratio ,  nec  longius  quam  destinasti, 
trahit  Multi  sunt,  qui  ad  id  quod  non  propo- 
suerant  scribere,  alicuius  verbi  decore  placen- 
tis  vocentur.  quod  tibi  non  eventi,  pressa  sunt 
omnia,  et  rei  aptata.  Loqueris  quantum  vis,  et 
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le  quali  cose  però  non  ne  apportali  tanta  allegrez- 
za ,  che  molte  volte  non  sian  principio  <T  un  futuro 
dolore.  E  l' allegrezza  vera  non  manca  mai,  nò  si  può 
convertire  nel  suo  contrario.  Laonde  dicendo  il  no- 
stro Virgilio: 

E  le  frisi  e  allegrezze  della  mente,  t 

parla  in  vero  elegantemente ,  ma  però  poco  propria- 
mente* perocché  non  si  ritrova  trista  allegrezza.  E 
ben  il  vero  che  battezzando  i  piaceri  con  qugsto  no- 
me, espresse  molto  ben  quel  ch'egli  aveva  in  ani- 
mo j  volendo  mostrare  come  gli  uomini  si  rallegrino 
del  loro  male.  Non  è  però  ch'io  senza  causa  abbia 
detto  d'aver  preso  gran  piacere  della  tua  epistola. 
Perchè  sebbene  il  rallegrarsi  per  questa  cagione  è  più 
tosto  da  ignorante,  che  altrimente,  non  dimeno  il 
debole  affetto  di  questo  tale,  che  subito  è  per  in- 
clinare nel  contrario,  io  lo  chiamo  piacere  sfrenato 
e  soverchio,  causato  dall'opinione  che  ha  del  falso 
bene.  Ma  ritornando  a  proposito,  odi  quel  che  mi 
sia  dilettato  nella  tua  epistola.  Tu  hai  le  parole  in 
tuo  potere  -,  il  parlare  non  ti  leva  fuor  di  proposito , 
né  ti  fa  esser  più  lungo  di  quel  che  hai  determinato. 
Molti  sono  che ,  tratti  dalla  bellezza  di  qualche  dolce 
parola,  son  trasportati  a  dir  cose  che  non  aveano 
proposto  di  scrivere.  Il  che  a  te  non  avviene  5  pe- 
rocché tutte  le  cose  tue  son  stringate  3  e  convenienti 
alla   materia    di  che   tratti.  Ragioni  quanto  vuoi,  e 
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sei  tanto  abbondante  di  sentimento,  che  significhi 
molto  più,  che  non  parli.  Questi  sono  indizi  di  molto 
maggior  cose}  perocché  ci  mostrano  come  l'animo 
tuo  non  ha  punto  né  del  soverchio,  né  del  gonfiato. 
Vi  trovo  non  dimeno  certe  transazioni  di  parole,  le 
quali  come  non  son  fuor  di  proposito ,  così  non  son 
né  anco  meo  belle,  come  quelle  che  hanno  già  fatto 
prova  di  loro.  Vi  trovo  figure,  l'uso  delle  quali  se 
niuno  è  che  lo  proibisca  a  noi,  giudicando  che  sia 
solamente  concesso  agli  poeti,  questo  tale  non  mi 
par  che  abbia  letto  alcuno  degli  scrittori  antichi,  ap- 
presso i  quali  ancor  non  s' andava  uccellando  al  par- 
lar soave.  Quelli  che  semplicemente  parlavano,  solo 
per  dimostrar  la  cosa  che  voleano,  vedrai  che  son 
pieni  di  comparazioni }  le  quali  io  giudico  necessarie, 
non  per  le  cagioni  per  le  quali  le  devono  usar  i 
poeti,  ma  per  aiutar  la  debolezza  degli  nostri  inge- 
gni, e  perchè  con  questi  mezzi  si  mostri  sì  ben  la 
cosa  a  chi  impara  et  intende,  che  gli  paia  d'averla 
avanti  gli  occhi.  Ogni  volta  ch'io  leggo  Sestio,  uomo 
veramente  acuto  e  filosofo,  di  lingua  Greco,  e  di 
costumi  Romano ,  mi  muove  oltra  modo  quella  simi- 
litudine posta  da  lui  dell' esercito,  il  quale,  quando 
vi  è  sospetto  da  ogni  parte  de'  nemici ,  va  in  ordi- 
nanza, et  è  sempre  apparecchiato  a  combattere.  Il 
medesimo,  dice,  deve  fare  il  savio:  distribuisca  le 
sue  virtù  d' ogn' intorno ,  e  dove  sa  di  poter  essere 
assaltato    et    offeso,    abbia    sempre    in    ordine   gente 
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plus  significas  quam  loqueris.  Hoc  maioris  rei 
indicium  est.  apparet,  animimi  quoque  nihil  Im- 
beve supervacui,  nihil  tumidi.  Invenio  tamen 
translationes  verborum,  ut  non  temerarias,  ita 
quae  periculum  sui  fecerint.  Invenio  imagines: 
quibus  si  quis  nos  uti  vetat ,  et  poètis  illas  so- 
lis  iudicat  esse  concessas ,  neminem  mihi  vide- 
tur  ex  antiquis  legisse,  apud  quos  nondum 
captabatur  plausibilis  oratio.  Illi  qui  simplici- 
ter ,  et  demonstrandae  rei  caussa  eloquebantur , 
parabolis  referti  sunti  quas  existimo  necessa- 
rias,  non  ex  eadem  caussa  qua  poètis  ?  sed  ut 
imbecillitatis  nostrae  adminicula  sint,  et  ut  di- 
scentem  et  audientem  in  rem  praesentem  addu- 
cant.  Sextium  ecce  cum  maxime  lego,  virimi 
acrem,  Graecis  verbis,  Romanis  moribus  phi~ 
losophantem.  movit  me  imago  ab  ilio  posita: 
ire  quadrato  agmine  exercitum ,  ubi  hostis  ab 
omni  parte  suspectus  est  3  pugnae  paratimi. 
Idem,  inquit y  sapiens  facere  debet:  omnes  vir- 
tutes  suas  undique  expandat,  ut  ubicumque 
infesti  aliquid  oritur,  illic  parata  praesidia  sint, 


42  EPISTOLA  V. 

et  ad  nutum  regentis  sine  tumultu  respondeant. 
Quod  in  exercitibus  his  quos  imperatores  ma- 
gni ordinant ,  fieri  videmus ,  ut  impennili  ducis 
simul  omnes  copiae  sentiant,  sic  dispositae,  ut 
signuiii  ab  uno  datimi ,  peditem  simul  equitem- 
que  percurrat:  hoc  aliquanto  magis  necessa- 
rium  esse  nobis ,  Sextius  ait.  Illi  enim  saepe 
hostem  timuere  sine  caussa ,  tutissimumque  il- 
lis  iter,  quod  suspectissimum  fuit:  nil  stultitia 
pacatimi  habet.  tam  superne  illi  metus  est , 
quam  infra,  utrumque  trepidai  latus.  Sequun- 
tur  pericula  et  occurrunt ,  ad  omnia  pavet:  im- 
parata est,  et  ipsis  terretur  auxiliis.  Sapiens 
autem,  ad  omnem  incursum  munitus  et  inten- 
tus ,  non  si  paupertas ,  non  si  luctus,  non  si 
ignominia,  non  si  dolor  impetum  faciat ,  pe- 
dem  referet.  Interritus  et  contra  illa  ibit ,  et 
inter  illa.  Nos  multa  alligant,  multa  debilitanti 
diu  in  istis  vitiis  iacuimus.  eliti  difficile  est.  non 
enim  inquinati  sumus ,  sed  infecti.  Ne  ab  alia 
imagine  ad  aliam  trans eamus ,  hoc  quaeram, 
quod  mecum  saepe  dispicio,  quid  ita  nos  stul- 
titia tam  pertinaciter  teneat?  Primo  quia  non 
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alla  difesa,  la  qual  gente  risponda  senza  tumulto  ad 
un  sol  cenno  del  capitano.  Il  che  vedemo  che  si  fa 
negli  eserciti  ordinali  da'  grandi  imperatori,  che  tutto 
il  corpo  d'essi  sente  in  un  subito  l'ordine  dato  dal 
capo  j  per  modo  che  un  segno  dato  da  un  solo  corra 
subito  per  tutta  la  fanteria  e  cavalleria  insieme.  Que- 
sto avvertimento  dice  Sestio  esser  molto  più  neces- 
sario a  noi.  Perocché  i  soldati  spesse  volte  temono 
senza  causa,  e  per  il  più  trovano  la  strada  sicuris- 
sima, che  aveano  per  sospettissima.  La  pazzia  loro 
non  ha  in  se  cosa  tranquilla}  e  la  paura  gli  è  tanto 
di  sopra,  come  di  sotto 5  teme  dell'uno  e  l'altro 
lato}  i  pericoli  gli  vengono  dinanzi  e  dietro;  d'ogni 
poca  cosa  si  sbigottisce 5  è  sprovvista,  e  molte  volte 
è  spaventata  da  quelli  che  gli  vengono  in  aiuto.  Ma 
il  savio  è  sempre  fortificato  et  attento  contro  tutti 
gli  assalti^  né  volterà  mai  faccia  per  impeto  né  di 
povertà,  né  di  pianto,  né  d'ignominia,  né  di  dolo- 
re. Intrepido  anderà  contra  di  loro ,  e  vi  passerà  anco 
per  mezzo.  Noi  molte  cose  ci  tengono  legati,  molte 
ci  togliono  le  forze}  e  per  esser  lungo  tempo  gia- 
ciuti in  questi  vizi,  il  levarsene  è  diffidi  cosa:  per- 
ciocché non  siamo  solamente  imbrattati,  ma  anco 
infetti.  Per  non  passar  da  una  figura  ad  un'altra, 
ora  io  dimando  a  te  quel  che  molte  volte  penso  fra 
me  medesimo:  donde  avvenga  che  noi  siamo  tanto 
pertinacemente  dati  a  questa  pazzia ,  che  prima  non 
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cerchiamo  di  levamela  d'attorno,  e  di  fare  uno  sforzo 
per  risanarci j  poi  ,  che  le  cose  che  da'  sapienti  uo- 
mini sono  state  trovate,  non  credemo  abbastanza, 
né  ci  apriamo  il  petto  per  sorbircele  tutte,  e  che 
così  leggiermente  insistemo  a  così  gran  cosa.  E  come 
può  uno  imparar  quanto  bisogna  per  resistere  con- 
tra  gli  vizi,  non  imparando  se  non  in  quel  tempo 
ch'egli  è  lontano  da'  vizi?  Niun  di  noi  pesca  al  fon- 
do}  pigliamo  solamente  i  principii,  et  occupandoci 
in  ogn' altra  cosa,  ci  par  d'aver  fatto  assai,  avendo 
speso  una  piccola  particella  di  tempo  nella  filosofia. 
E  sopra  tutto,  quel  che  più  d' ogn' altra  cosa  n'im- 
pedisce, è  che  tosto  ne  compiacerao  di  noi  medesi- 
mi ^  e  se  troviamo  chi  ne  dica  che  noi  siamo  uomini 
da  bene,  e  prudenti,  e  santi,  ci  tenemo  e  ci  rico- 
noscemo  per  tali.  Non  ci  contentiamo  di  mediocre 
laude  :  tutto  quello  che  da  una  sfacciata  adulazione 
ci  è  attribuito,  ce  lo  pigliamo  come  debitamente  da- 
toci} et  assecondiamo  coloro  che  ci  predicano  per 
buoni  e  per  savii,  con  tutto  che  certamente  sap- 
piamo che  quelli  tali  dicono  molte  volte  gran  bugie } 
e  compiacemo  anco  di  sorte  a  noi  stessi,  che  vo- 
gliamo esser  lodati  di  quello  del  quale  noi  facemo 
il  contrario,  et  allor  che  maggiormente  il  facemo. 
Quando  uno  è  nel  tormentar  altri  con  supplicii,  al- 
lor è  che  volentier  ascolta  d' esser  chiamato  mansue- 
to }  quando  ruba,  libéralissimo }  quando  è  sepolto  nel 
vino  e  nella  libidine,  temperantissimo.  Seguita  dun- 
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fortitcr  Ulani  repcllimus ,  nec  toto  ad  salutcm 
impatti  nitimur:  deinde,  quia  Ma  quae  a  sa- 
pientibus  viris  reperta  sunt ,  non  satis  credi- 
mus ,  nec  apertis  pectoribus  haurimus ,  leviter- 
que  tam  magnae  rei  insistimus.  Quemadmodum 
autem  potest  aliquis ,  quantum  satis  sit,  ad- 
versus  vitia  discere,  qui  quantum  a  vitiis  va- 
cat,  discit?  Nemo  nostrum  in  altum  descendit. 
summa  tantum  decerpsimus  :  et  exiguum  tem- 
poris  impendisse  philosophiae ,  satis  abundeque 
occupatis  fuit.  Illud  praecipue  impedii ,  quod 
cito  nobis  placemus:  si  hwenimus  qui  nos  bo- 
nos  viros  dicant,  qui  prudentes ,  qui  s aneto s , 
agnoscimus.  Nec  sumus  modica  laudatione  con- 
tenti: quìdquid  in  nos  adulatio  sine  pudore  con- 
gessiti  tamquam  debitum  prendimus  :  optimos 
nos  esse,  sapientissimos  affirmantibus  assenti- 
mi^, cum  sciamus  illos  saepe  mentiri.  Adeo- 
que  indulgemus  nobis,  ut  laudari  velimus  in 
id,  cui  contraria  cum  maxime  facimus.  Mitis- 
simum  Me  se  in  ipsis  suppliciis  audit,  in  rapi- 
nis  liberalissimum,  in  ebrietatibus  ac  libidini- 
bus  temperatissimum.  Sequitur  itaque ,  ut  ideo 
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mutari  nolimus ,  quia  nos  optimos  esse  credi- 
mus.  Alexander  cum  iam  in  India  vagaretur, 
et  gentes ,  nefinitimis  quidem  satis  notas,  bello 
v astarei s  in  obsidione  cuiusdam  urbis  dum  cir- 
cuii muros  ,  et  dum  imbecillissima  moenium 
quaerit ,  sagitta  ictus,  diu  per  sedere ,  et  in- 
coepta  agere  perseveraci.  Deinde  cum,  represso 
sanguine,  sicci  vulneris  dolor  crescerete  et  crus 
equo  suspensum  paullatim  obtorpuisset ,  coa- 
ctus  absistere:  Omnes?  inquit,  iurant  me  Io  vis 
esse  filmili^  sed  vulnus  hoc  hominem  esse  me 
clamai.  Idem  nos  faciamus :  cum  prò  sua  quem- 
que  portione  adulatio  infatuai,  dicamus:  Vos 
quidem  me  dicitis  prudentem  esse:  ego  autem 
video  quam  multa  inutilia  concupiscami  noci- 
tura  optem.  ne  hoc  quidem  intelligo ,  quod  ani- 
malibus  satietas  monstrat,  quis  cibo  debeat  es- 
se, quis  potioni  modus:  quantum  e apiam,  adhuc 
nescio.  Iam  docebo ,  quemadmodum  intelligas 
te  non  esse  sapientem.  Sapiens  ille  est,  qui  ple- 
nus  gaudio,  hilaris  et  placidus ,  inconcussus , 
cum  diis  ex  pari  vivit.  Nunc  ipse  te  consule, 
si  numquam   moestus   es ,  nulla  spes  animum 
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que  che  la  cagione  per  la  quale  non  ne  curiamo  di 
mutar  natura,  è  perdio  ci  persuadendo  d'esser  bo- 
nissimi.  Alessandro,  vagando  già  nell'India,  e  facendo 
guerra  a  genti  non  ben  conosciute  ne  anco  dai  fini- 
timi, neir assedio  d'una  città,  mentre  circondando  le 
muraglie  andava  cercando  dove  f ussero  più  deboli, 
ferito  da  una  saetta,  e  fermatosi  alquanto,  seguitò 
quel  ch'egli  avea  cominciato.  Ma  poiché,  stagnato  il 
sangue,  cominciò  a  crescere  il  dolore  dell'asciutta  fe- 
rita, e  la  gamba  appesa  al  cavallo  a  poco  a  poco 
s'addormentò,  costretto  dalla  necessità  di  togliersi  dal- 
l'impresa, Tutti,  disse,  giurano  eh' io  son  figliuol  di 
Giove ,  ma  questa  ferita  grida  apertamente  eh7  io  son 
uomo.  Il  medesimo  convien  che  noi  facciamo.  Quando 
l' adulazione  cerca  di  far  impazzire  ciaschedun  di  noi 
per  la  sua  parte ,  diciamo  :  voi  mi  dite  eh'  io  son  pru- 
dente}  et  io  veggo  quante  cose  inutili  io  desideri,  e 
quante  ne  brami,  che  non  mi  ponno  apportar  altro 
che  nocumento:  e  non  conosco  ancora  che  la  satu- 
rità  mostra  agli  animali  quanto  si  debbia  bevere  e 
mangiare:  et  io  non  so  quanto  mi  debbia  desiderare. 
Or  io  ti  voglio  insegnare  come  facilmente  ti  potrai 
accorgere  di  non  esser  savio.  Savio  è  colui  che  pieno 
d'allegrezza,  giocondo  e  placido  et  intrepido,  vive 
eguale  agli  Dei.  Ora  esamina  te  stesso  :  e  se  uè  me- 
stizia, né  speranza  alcuna  di  cosa  che  tu  aspetti, 
ti    tormenta    l'animo   elevato,  e  che    compiace  a  se 
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medesimo,  et  è  in  questa  disposizione  egualmente  il 
giorno,  come  la  notte ?  tu  potrai  dire  d'essere  per- 
venuto alla  perfezione  del  bene  umano.  Ma  se  ritro- 
verai in  te  da  ogni  banda  appetito  d'ogni  sorte  di 
piaceri  5  sappi  che  tu  sei  tanto  lontano  dalla  saviez- 
za, quanto  sei  anco  dalla  vera  allegrezza,  alla  quale 
so  ben  che  tu  desideri  di  pervenire;  ma  sei  in  er- 
rore ,  credendo  di  potervi  arrivare  per  via  delle  ric- 
chezze. Tu  cerchi  d'avere  questo  contento  d'animo 
tra  gli  travagli,  e  tra  gli  onori  di  questo  mondo? 
Queste  cose  che  tu  ricerchi,  come  t'abbino  ad  ar- 
recare allegrezza  e  piacere,  son  cagioni  di  dolore. 
Tutti  tirano  a  questa  allegrezza:,  ma  non  sanno  però 
donde  se  la  possino  conseguire ,  che  sia  stabile  e  gran- 
de. Altri  pensano  d'ottenerla  per  conviti,  e  per  darsi 
alla  lussuria:  altri  per  l'ambizione,  e  per  aver  d'o- 
gni intorno  gran  numero  di  clienti:  altri  per  V esser 
ben  voluto  dalla  sua  amica:  altri  per  una  vana  di- 
mostrazione degli  studi  liberali  e  delle  lettere,  che 
non  apportano  rimedio  alcuno  all'infermità  dell'ani- 
mo. Questi  tali  tutti  son  gabbati  da  fallaci  e  brevi 
dilettazioni:  non  altrimente  che  l'ebbrezza,  la  quale 
ricompensa  l'allegra  pazzia  d'un' ora  col  fastidio  d'un 
lungo  tempo }  e  come  anco  il  plauso  e  il  grido  fa- 
vorevole, che  con  gran  fastidio  s'acquista,  e  si  purga 
anco.  Tu  ti  devi  dunque  immaginare  che  l'effetto 
della  saviezza   e  la  qualità  della  vera  allegrezza  sia 
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Un  un  futuri  exspectathone  sollicitat,  si  per  dies 
noctesque  par  et  aequalis  animi  tenor  erecti  et 
placentis  sibi  est:  pervenisti  ad  Immani  boni 
summam.  Sed  si  appetis  voluptatcs ,  et  undique, 
et  omnes  3  scito  tantum  tibi  ex  sapientia ,  quan- 
tum ex  gaudio,  deesse.  Ad  hoc  cupis  perveni- 
re; sed  erras ,  qui  inter  divitias  illuc  venturum 
esse  te  speras.  Inter  honores  gaudium ,  id  est , 
inter  solicitudines ,  quaeris?  ista  quae  sic  pe- 
tis ,  tamquam  datura  laetitiam  ac  voluptatem, 
caussae  dolorimi  sunt.  Omnes  3  inquam,  UH 
tendunt  ad  gaudium:  sed  unde  stabile  magnum- 
que  consequantur ,  ignorant.  Ille  ex  conviviis 
et  luxuria:  ille  ex  ambitione,  et  circuii  fusa 
clientium  turba  :  ille  ex  amica  :  alius  ex  stu- 
diorum  liberalium  vana  ostentatane ,  et  nihil 
sanantibus  litteris.  Omnes  istos  oblectamenta 
fallacia  et  brevia  decipiunt:  sicut  ebrietas,  quae 
unius  horae  hilarem  insaniam,  longi  temporis 
taedio  pensai,  sicut  plausus  et  acclamationis 
secundae  favor,  qui  magna  solicitudine  et  par- 
tus  est,  et  expiandus.  Hoc  ergo  cogita ,  hunc 
esse  sapientiae   effectum ,   gaudii  aequalitatem. 

Lett.  di  Seneca.  4 
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Talis  est  sapientis  animus,  qualis  mundi  status 
super  Lunam.  semper  Mie  serenimi  est.  Habes 
ergo  ,  quare  velis  sapiens  esse  :  quia  numquam 
sine  gaudio  est,  Gaudium  hoc  non  nascitur , 
nisi  ex  virtutum  conscientia.  Non  pò  test  gau- 
dere ,  nisi  fortis ,  nisi  iustus ,  nisi  temperans. 
Quid  ergo,  inquis?  stulti  ac  mali  non  gaudent? 
non  magis ,  quam  praedam  nacti  leones.  Cum 
fatigaverurit  se  vino  et  libidinibus ,  cum  illos 
noce  Inter  vina  defecit,  cum  voluptates  angusto 
cor  pori  ultra  quam  capiebat  ingestae  suppu- 
rare coeperuiit,  tunc  e.xclamant  miseri  Virgi- 
lianum  illuni  versum: 

Namque  ut  supremam  falsa  inter  gaudia  nqctem 
Egerimus ,  nbstì. 

Omnem  luxuriosi  noctem  inter  falsa  gaudia , 
et  quidem  tamquam  supremam,  agunt.  Illud 
gaudium,  quod  deos  deorumque  aemulos  se- 
quitur,  non  interrumpitur ,  non  desinit.  desi- 
neret,  si  sumptum  esset  aliunde;  sed  quia  non 
est  alieni  muneris ,  nec  arbitrii  quidem  alieni, 
Quod  non  dedit  fortuna ,  non  eripit. 
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tale,  clie  faccia  (li\cniv  l'animo  del  savio  nello  stalo 
nel  qnalc  è  il  cielo  dal  giro  della  Lima  in  sii ,  dove 
regna  perpetua  serenità.  Or  tu  intendi  quel  che  deve 
spingerti  a  voler  esser  sapiente:  perchè  la  saviezza 
non  può  essere  senza  1'  allegrezza  ,  e  quest'  allegrezza 
non  può  nascere  se  non  dalla  vera  scienza  delle  virtù. 
Non  può  veramente  allegrarsi  uno  che  non  sia  o 
forte ,  o  giusto ,  o  temperato.  Che  dunque?  Gli  stolti 
e  gli  tristi  non  s'allegrano:  mi  dirai.  Sì}  ma  non  più 
di  quel  che  fanno  i  leoni,  quando  han  fatto  preda. 
Questi  tali  stracchi  dal  vino  e  dalle  libidini,  poiché 
la  notte  manca  loro  in  mezzo  a'  vizi .  e  poiché  i  pia- 
ceri, ingeriti  nel  piccolo  corpo  più  di  quel  ch'egli 
potea  capire,  cominciano  a  impatronirsi  di  lui,  gri- 
dando dicono  que' versi  di  Virgilio: 

Che  poi  che  questa  oscura  ultima  notte 
Tra  le  false  allegrezze  avrem  passata  ,  ec* 

E  tu  sai  molto  bene,  che  non  fanno  altro  che  con- 
sumar lascivamente  tra  false  allegrezze  tutta  la  notte , 
non  altrimente  che  se  quella  fusse  V  ultima.  L' alle- 
grezza eh' è  congiunta  con  gli  Dei,  e  con  gli  emuli 
d'essi,  non  può  essere  interrotta,  nò  vien  mai  me- 
no: che  mancherebbe  certamente,  se  avesse  altro 
principio  che  non  ha.  Ma  perchè  non  è  dono  d'al- 
tri, non  è  né  anco  in  arbitrio  d'altrui.  La  fortuna 
non  toglie  quel  che  non  ha  dato.   Sta  sano. 


LETTERA    VI. 

(Delle  vulgate  LXIII) 

ARGOMENTO 

Consolatoria  saggia  e  bellissima  sopra  la  morte  di  un  amico, 

1  i  rincresce  che  Fiacco  amico  tuo  sia  morto }  ma 
non  vorrei  però  che  tu  te  ne  rammaricassi  più  del 
dovere.  Io  non  ti  dico  già  che  non  ti  dogli  di  que- 
sta perdita ,  che  appena  avrei  tanto  ardire  di  richie- 
dertene}  e  so  ben  che  sarebbe  il  meglio.  Ma  chi  sarà 
mai  che  abbia  tanta  costanza  d'animo,  se  non  forse 
un  che  signoreggi  la  fortuna?  E  questo  tale  ancora 
sarà  punto  da  questa  passione ,  ma  non  più  oltre  che 
punto.  A  noi  si  può  perdonare  il  dar  nelle  lagrime ,' 
purché  non  sian  soverchie,  e  purché  con  la  prudenza 
le  conteniamo.  Gli  occhi  nostri  nella  perdita  dell'  a- 
mico  non  devono  essere  asciutti  del  tutto,  nò  si  molli, 
che  a  guisa  di  fiume  corrano.  Si  deve  lagrimar,  non 
piangere.  Ti  parerà  forse  ch'io  ti  ponga  una  dura 
legge  in  questa  cosa:  poiché  il  gran  Poeta  greco  par 
che  conceda  che  per  un  sol  giorno  sia  lecito  il  pian- 
gere, dicendo  che  ancora  Niobe  pensò  al  mangiare  l. 
Mi   dimanderai    donde   procedano    questi   lamenti   e 
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(ruig.  lxiii) 

A  KG VMEN  T  VM 

Consolatoria  super  morte  amici,  sapiens  et  perpulchra. 

Graviter  fers  decessisse  Flaccum,  amicum 
tuum:  plus  tameii  aequo  dolere  te  nolo.  Illud , 
ut  non  doleas ,  vix  audebo  exigere:  et  esse  me- 
lìus  scio.  Sed  cui  ista  firmitas  animi  continget, 
nisi  iam  multimi  supra  fortunam  elato?  Illuni 
quoque  ista  res  vellicabit,  sed  tantum  vcllica- 
bit.  Nobis  autem  ignosci  poteste  prolapsis  ad 
lacrjmas:  si  non  nimiae  decurrerunt ,  si  ipsi 
illas  repressimus.  Nec  sicci  sint  oculi  amisso 
amico,  nec  Jluant.  lacrjmandum  est ,  non  plo- 
randum.  Duram  tibi  legem  videor  ponere:  cimi 
poetarum  Graecorum  maximus  s  ius  Jlendi  de- 
derit  in  unum  dumtaxat  diem:  cum  dìxerit, 
etiam  Nioben  de  cibo  cogitasse.  Quaeris  unde 
sint  lamentationes ,  unde  immodici  Jletus?  per 
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lacrjmas  argumenta  clesiderìi  quaerimus  :  et  do- 

lorem   non  sequimur,   sed  ostendimus.   Nemo 

tristis  sibi  est.   O  infelicem  stultitiam!  est  ali- 

qua  et  doloris  ambitio.  Quid  ergo ,  inquis,  obli- 

viscar  amici?   Brevem  UH  apud  te  memoriam 

promittis,  si  cum  dolore  mansura  est.  Iam  istam 

frontem  ad  risum  quaelib et  fortuita  res  trans- 

feret.  Non  differo  in  longius  tempus ,  quo  de- 

siderium  onine  mulcetur ,   quo  etiam  acerrimi 

luctus  residunt :  cum  primum  te  observare  de- 

sieris  ,  imago  ista  tristitiae  discedet.  Nunc  ipse 

custodis  dolorem  tuums  sed  custodititi  quoque 

elabitur:  coque  citius ,  quo  est  acrior ,  desina. 

Id  agamus ,  ut  iucunda  fiat  nobis  amissorum 

recordatio.  nemo  libenter  ad  id  redit,  quod  non 

sine  tormento  cogitaturus  est.    Si  tamen  istud 

fieri  necesse  est,   ut  cum  aliquo  nobis  morsu , 

amissorum   quos  amavimus   nomen   occurrat  : 

hic   quoque   morsus   habct   suam    voluptatem. 

Nam,   ut  dicere  solebat  Attalus   noster ,   Sic 

amicorum  defunctorum  memoria  iucunda  est, 

quomodo  poma  quaedam  sunt  suaviter  aspera  : 

quomodo  in  vino  nimis  veteri  ispa  nos  amari- 
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questi  smisurati  pianti  ?  Ti  rispondo .  clic  per  il  mezzo 
delle  lagrime  cercliiam  di  mostrare  segni  del  deside- 
rio che  avemo  dell'amico:  e  però  noi  non  facciamo 
quel  che  ne  detta  il  dolore,  ma  solo  il  dimostria- 
mo -.  0  felice  pazzia,  che  fa  che  nel  dolore  ancora 
sia  qualche  poca  d'ambizione.  Che  dunque?  mi  di- 
rai: mi  devo  dimenticai'  io  dell'amico?  Tu  prometti 
di  serbar  una  breve  memoria  di  lui,  se  ha  da  essere 
accompagnata  col  dolore:  perocché  questo  tuo  volto, 
che  ora  è  sì  mesto ,  sarà  facilmente  rivoltato  in  riso 
da  qualunque  cosa  che  avvenga.  Non  dirò  cosa  al- 
cuna della  lunghezza  del  tempo,  il  quale  ogui  gran 
desiderio  mitiga,  et  ogni  gran  pianto  toglie  via.  Non 
più  presto  lasserai  d'osservar  queste  tue  passioni,  che 
l'immagine  di  cotesto  dispiacere  ti  si  leverà  d'avanti 
gli  occhi.  Ora  tu  medesimo  sei  che  serbi  e  custodi- 
sci questo  tuo  dolore:  con  tutto  ciò  a  quelli  anco 
che  il  custodiscono,  fugge  via}  e  quanto  è  mag- 
giore ,  tanto  più  presto  manca.  Facciamo  dunque  che 
la  memoria  delle  cose  perdute  ci  sia  gioconda }  per- 
chè nessuno  volentieri  torna  col  pensiero  a  quello 
a  che  sa  di  non  poter  pensare  senza  tormento.  E 
questo  s'ha  da  far  per  modo,  ch'il  nome  di  quelli 
che  amandoli  avemo  perduti,  ne  torni  a  memoria 
con  qualche  rimordimento  d'animo:  il  quale  rimor- 
dimento  ha  ancora  il  suo  piacere.  Perocché^  come 
solea  dire  Attalo  nostro ,  come  negli  vini  troppo  vec- 
chi ci  suol  piacer  quella  amarezza  che  hanno;  e  come 
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anco  vi  sono  de'  pomi,  V asprezza  de'  quali  n'è  soa- 
ve, così  la  ricordanza  degli  morti  amici  ci  è  giocon- 
da. Ma  intervenendovi  poi  spazio  di  tempo ,  tolto  via 
ciò  che  ne  tormentava,  ne  resta  solo  il  puro  piacer 
che  ne  viene  da  questa  ricordanza.  E  se  volemo  cre- 
dere a  quest' Attalo,  il  pensare  agli  amici  sani  è  un 
godere,  come  si  suol  dire,  a  mele  e  fogaccia:,  e  il 
ragionar  di  quei  che  sono  stati,  piace  ancorché  non 
senza  qualche  poco  d' acerbezza.  E  chi  sarà  che  ne- 
ghi che  ancora  queste  cose  acerbe,  e  che  hanno  non 
so  che  dell'austero,  faccino  stomaco?  Io  son  di  con- 
trario parere  ^  et  il  pensare  agli  amici  defonti  a  me 
è  cosa  dolce  e  gioconda:  perocché  io  gli  ebbi,  come 
quello  che  gli  dovevo  perdere-,  e  gli  ho  perduti,  come 
s' io  gli  avessi.  Fa  dunque ,  il  mio  Lucilio ,  quel  che 
si  conviene  alla  tua  equità.  Non  voler  pigliar  in  mala 
parte  il  benefìzio  della  natura  3  ;  che  se  te  V  ha  levato , 
te  lo  diede  anco.  E  però  godiamone  avidamente  gli 
amici,  perchè  egli  è  incerto  quanto  tempo  gli  pos- 
siamo godere.  Pensiamo  quante  volte  ne  siamo  stati 
senza,  per  qualche  lungo  viaggio  che  abbiano  fatto j 
quante  volte  stando  nel  medesimo  loco ,  non  gli  ab- 
biamo veduti}  e  conosceremo  apertamente  che  molto 
più  tempo  noi  gli  avemo  perduti,  mentre  erano  vivi. 
Sopporta 4  costoro,  che  essendo  negligentissimi  in  go- 
der gli  amici ,  gli  piangono  poi  miserissimamente }  né 
amano  alcuno,  se  non  dopo  che  l'hanno  perduto:  e 
però  allora  molto  maggiormente  se  ne  attristano.  E 
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ludo  delectat  :  cum  vero  interventi  spatium, 
oimic  quod  angebat  exstinguitur ,  et  pura  ad 
nos  voluptas  venti.  Si  itti  credimus ,  amico s 
incolumes  cogitare ,  melle  ac  placenta  fruì  est: 
eorum  qui  fnerunt  retractatio,  non  sine  acer- 
bitate  quadam  iuvat.  Quis  autem  negaverit, 
haec  acria  quoque ,  et  habentia  austeritatis 
aliquid,  stomachimi  eccitare?  Ego  non  idem 
sentio.  miìii  amicorum  defunctorum  cogitatio , 
dulcis  ac  blanda  est.  habui  enim  illos ,  tam- 
quam  amissurus  :  amisi,  tamquam  habeam.  Fac 
ergo,  mi  Lucili,  quod  tuam  aequitatem  decet. 
Desine  beneficium  fortunae  male  interpretari. 
abstulit,  sed  dedit.  Ideo  amicis  avide  fruamur, 
quia  quamdiu  contingere  hoc  possit,  incertum 
est.  Cogitemus  quam,  saepe  illos  reliquerìmus , 
in  aliquam  peregrinationem  longinquam  ex- 
ituri:  quam  saepe  eodem  morantes  loco,  non 
viderimus.  intelligemus ,  plus  nos  temporis  per- 
didisse  in  vivis.  Feras  autem  hos  qui  cum  ne- 
gli gentissime  amicos  habeant ,  miserrime  lugent: 
nec  amant  quemquam ,  nisi  cum  perdiderunt? 
Ideoque  tunc  effusius  moerent,  quia  verentur, 
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ne  dubium  sìt  cui  amaverint:  sera  indicia  af- 
fectus  sui  quaerunt.  Si  alios  habemus  amico  s  > 
male  de  his  et  meremur,  et  existimamus:  quia 
parum  valent  in  unius  elati  solatium.  si  non 
habemus ,  maiorem  ipsi  nobis  iniuriam  fecimus , 
quam  a  fortuna  accepimus.  Illa  unum  abstu- 
lit:  nos  quemquam  non  fecimus.  Deinde  ne 
unum  quidem  amavit,  qui  plus  quam  unum 
amare  non  potuti.  Si  quis  despoliatus  s  amissa 
unica  tunica,  complorare  se  malti,  quam  cir- 
cumspicere  quo  modo  frigus  effugiat,  et  aliquid 
inveniat  quo  tegat  scapulas ,  nonne  tibi  videa- 
tur  stultissimus  ?  Quem  amabas ,  extulisti  : 
quaere,  quem  ames.  Satius  est  amicum  repa- 
rare ,  quam  fiere.  Scio  periritum  iam  hoc  esse , 
quod  adiecturus  sum  :  non  tamen  ideo  praeter- 
mittam ,  quia  ab  omnibus  dietimi  est.  finem 
dolendi  edam  qui  Consilio  nonfecerat,  tempore 
inventi:  turpissimum  autem  est  in  homine  pru- 
dente remedium  moeroris ,  lassitudo  moerendi. 
Malo  relinquas  dolorem,  quam  ab  ilio  relin- 
quaris.  quamprimum  id  facere  desiste  ,  quod, 
etiamsi  voles ,  diu  facere  non  poteris,   Annum 
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perchè  dubitano  che  non  si  revochi  in  dubbio  se  gli 
abbiano  amati  o  no,  cercano  questi  (ardi  indizi  del 
loro  affetto.  Se  noi  avemo  altri  amici ,  ci  portiamo 
e  giudichiamo  anco  male  d'essi,  a  slimargli  tanto 
poco,  che  tutti  insieme  non  ne  possino  consolare 
nella  perdita  d'un  solo}  se  non  n' avemo  più,  noi 
facemo  maggior  ingiuria  a  noi  medesimi,  di  quella 
che  ricevemo  dalla  fortuna }  perocché  quella  n'  ha 
tolto  un  solo ,  e  noi  non  n'  avemo  acquistato  alcuno. 
Oltra  di  questo  non  si  può  dir  che  abbia  amato  troppo 
auco  un  solo,  colui  che  più  d'un  solo  non  ha  po- 
tuto amare.  Se  uno  spogliato,  perduta  quella  veste 
che  solamente  avea ,  vuol  piuttosto  star  a  piangere 
la  sua  miseria,  che  provveder  da  poter  fuggire  il 
freddo  e  da  coprirsi  il  dosso ,  non  lo  giudicherai 
stoltissimo?  Quello  che  tu  amavi,  hai  perduto:  cerca 
ora  chi  debbi  amare.  E  molto  meglio  acquistarsi  un 
amico,  che  piangerlo.  Sou  certo  che  questo  che  son 
per  dire,  è  volgatissimo :  non  dimeno  poiché  è  anco 
detto  d' uomini ,  non  lo  voglio  lassar  indietro  5  e  que- 
sto è,  che  col  tempo  si  trova  fine  al  dolore,  ancor- 
ché altri  non  vi  pensi.  Vergognosissimo  rimedio  del 
dolore  è  in  un  uomo  prudente  la  stanchezza  d'esso 
dolore.  Io  voglio  che  tu  lassi  l'affanno,  piuttosto 
ch'egli  ti  lasse;  e  che  tu  resti  quanto  più  presto  puoi 
di  far  quello  che ,  quando  ben  volessi ,  non  potresti 
far  lungamente.  1  nostri  maggiori  ordinorno  alle  fem- 
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mine  un  anno  a  piangere,  non  perchè  piangessero 
tanto  tempo,  ma  perchè  non  potessero  piangere  più 
tempo  di  quello.  Gli  uomini  non  han  tempo  ordi- 
nato dalla  legge,  perchè  in  nessun  tempo  è  onesto 
che  pianghino.  Ma  qual  donnicciuola  mi  troverai  di 
quelle  che  appena  si  son  potute  ritirar  dal  rogo, 
et  appena  si  son  levate  di  sopra  al  cadavero,  alla 
quale  sian  durate  le  lagrime  un  mese  intiero?  Nes- 
suna cosa  ne  vien  più  presto  in  odio  che  il  dolore } 
il  quale  mentre  è  fresco,  trova  chi  lo  consola,  e  tira 
anco  qualcuno  a  dolersi  seco*  ma  poiché  s'è  invec- 
chiato, vien  deriso,  e  ragionevolmente,  perocché  o 
che  è  finto ,  o  che  è  pazzo.  Io  che  ti  scrivo  queste 
cose,  son  quello  che  piansi  così  smisuratamente  An- 
neo  Sereno  mio  carissimo:,  e  di  sorte  che  posso  anco 
esser  addutto  per  esempio  (che  non  vorrei  però)  per 
un  di  coloro  che  sono  stati  vinti  dal  dolore:  non 
dimeno  oggi  io  riconosco  il  mio  errore,  e  conosco 
apertamente  che  la  cagione  di  tanto  pianto  fu,  che 
non  avevo  mai  pensato  ch'egli  potea  morir  prima  di 
me-,  e  solo  mi  cadeva  nel  pensiero  ch'egli  era  mi- 
nor di  tempo,  e  molto  minor  di  me,  come  se  gli 
fati  serbassero  l'ordine.  Sicché  dovemo  assiduamente 
aver  avanti  gli  occhi  la  fragilità  non  solo  nostra,  ma 
anco  di  tutti  quelli  che  amiamo.  E  però  allor  io  do- 
vevo dire:  Se  ben  è  minor  il  mio  Sereno,  che  rilieva 
però  questo?  Per  ragione    deve   morir  dopo  di  me} 
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Jòeminis  ad  lugendum  constituere  maiores ,  non 
ut  tam  diu  lugerenl .  sed  ne  diutìus:  viris  nul- 
lum  legitimum  tempus  est,  quia  nullum  hone- 
stum.  Quani  tamen  mihi  ex  illis  mulierculis 
dabis ,  vix  retractis  a  rogo ,  vix  a  cadavere 
revulsis ,  cui  lacrjmae  in  totum  nicnsem  dura- 
verint?  Nulla  res  citius  in  odium  venti,  guani 
dolor:  qui  recens ,  consolatorem  inventi,  et  ali- 
quos  ad  se  additeti  :  inveteratus  vero  deridetur. 
nec  immerito:  aiti  enim  simulatus ,  aiti  stultus 
est.  Haec  tibi  scribo,  is  qui  Annaeum  Sere- 
nimi ,  carissimum  mihi,  tam  immodice  Jlevi ,  ut 
(quod  minime  velim)  inter  exempla  sim  eorum 
quos  dolor  vieti,  hodie  tamen  factum  meum 
damno ,  et  intelligo  maximam  mihi  caussam 
sic  lugendi  fuisse ,  quod  numquam  cogitaveram , 
mori  eum  ante  me  posse.  Hoc  unum  mihi  oc- 
currebat,  minorem  esse,  et  multo  minorem: 
tamquam  ordinem  fata  servarent.  Itaque  assi- 
due cogitemus ,  tam  de  nostra  quam  omnium 
quos  diligimus  ,  mortali  tate.  Tunc  ego  dicere 
debiti  :  Minor  est  Serenus  meus  :  quid  ad  rem 
pertinet?  post  me  mori  debet ,  sed  ante  me  pò- 
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test,  quia  non  feci,  imparatimi  subito  fortuna 
percussit.  Nunc  cogito  omnia  et  mortalia  esse , 
et  incerta  lege  mortalia.  Hodie  fieri  potest , 
quidquid  umquam  potest.  Cogitemus  ergo ,  Lu- 
cili carissime,  cito  nos  eo  perventuros ,  quo  il- 
luni pervenisse  moeremus.  Et  fortasse  (si  modo 
sapientum  vera  fama  est ,  recipitque  nos  locus 
aliquis)  quem  putamus  perisse ,  praemissus  est. 
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Jiid  può  morir  anco  prima:  e  perchè  non  considerai 
tant' oltre,  in  un  subito  la  fortuna,  trovandomi  sprov- 
visto .  mi  percosse.  Ora  io  ho  fermato  nel  pensiero 
che  tutte  le  cose  di  questo  mondo  siano  mortali  et 
incerte.  La  legge  della  morte  può  eseguire  oggi  quel 
che  può  fare  in  tutto  il  restante  del  tempo.  Consi- 
deriamo dunque ,  Lucilio  mio  carissimo .  che  noi  anco 
senio  per  arrivar  tosto  al  fine  al  qual  ci  dolemo  che 
sia  pervenuto  questo  tuo  amico:,  e  forse  (se  però  è 
vero  quel  che  de'  savii  si  suol  dire,  e  se  vi  è  loco 
alcuno  che  ne  riceva)  quello  che  noi  pensiamo  che 
sia  morto .  è  stato  mandato  avanti  a  godere.  Sta  sano. 
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(Delle  vulgate  LXVII) 

ARGOMENTO 

Dopo  una  prefazioncella  si  propone  il  quesito  :  Se  ogni  bene 
sia  desiderabile?  Si  risponde  che  sì;  anche  quello  la  cui 
materia  è  riposta  nei  mali:  come  Tesser  fortemente  arso, 
infermo,  flagellato.  Non  è  desiderabile  l'arsione,  il  morbo, 
l'essere  flagellato;  ma  bensì  quel  fortemente  e  pazie?ite- 
mente.  Si  dimostra  poscia  le  virtù  avere  un  nesso,  e  come 
una,  tali  essere  tutte  le  altre.  Sono  queste  cose  pur  belle 
e  proprie  di  un  forte  e  vero  Stoico. 

-Ter  dar  principio  al  parlare  dalle  cose  comuni, 
la  primavera  ha  cominciato  a  mostrarsi}  ma  incli- 
nando già  verso  Pestate,  quando  dovea  far  caldo, 
solamente  ha  cominciato  ad  intepidirsi.  Né  però  an- 
cor gli  si  può  credere,  perchè  spesso  si  converte  in 
inverno :>  e  se  vuoi  saper  quanto  sia  instabile ,  basteti 
solamente  questo,  ch'io  non  mi  fido  ancora  della 
sua  freddezza,  et  ancor  contrasto  con  la  sua  rigi- 
dezza *.  Questo,  mi  dirai,  è  non  patir  né  caldo  né 
freddo.  Così  è,  il  mio  Lucilio.  Già  a  questa  mia  età 
basta  pur  troppo  il  freddo  suo  naturale,  che  appena 
si  può  riscaldare  a  mezza  estate:  di  maniera  che  la 
maggior  parte  d'essa  son  forzato  di  passarla  carco 
di   vestimenti.  Io  ringrazio  la  vecchiezza  che  m7ab- 
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(Vulg.  LXVII) 

A  RG VMEN  T  VM 

Post  praefatiunculam  quaestio:  An  omne  bonum  optatile? 
Ait,  esse:  etìam  cuius  materia  in  malis.  Vt,  forti  ter 
uri,  aegrotare 9  flagellari.  Non  ipsa  ustio ,  morbus, 
flagella;  sed  illud,  fortiter  et  patienter,  inquit,  est 
optabile.  Deinde,  virtutes  nexas  esse:  etutiuna,  om- 
nes.  Sunt  et  haec  pulchra,  fortis,  germani  Stoici. 

Vt  a  communibus  initìum  faciam  >  ver  ape- 
rire  se  coepit:  sed  iam  inclinatimi  in  aestatem, 
quo  tempore  calere  debebat,  intepuit:  nec  ad- 
huc  UH  fides  est.  saepe  enim  in  hjemem  revol* 
vitur.  Vis  scire  quam  dubiinn  adhuc  sit?  non- 
dum  me  committo  frigidae  :  adhuc  rigorem  eius 
infringo.  Hoc  est,  inquis ,  nec  calidum,  nec 
frigidum  pati.  Ita  est,  mi  Lucili,  iam  aetas  mea 
contenta  est  suo  /rigore:  sdx  media  regelatur 
aestate.  Itaque  maior  pars  in  vestimentis  de- 
gitur.  Ago  gratias  senectuti,  quod  me  lectulo 

Lctt.  di  Seneca.  5 
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ajfixit.  Quid  ni  gratias  illi  hoc  nomine  agam? 
quidquid  debebam  nolle  ,  non  possum.  Cum 
libellis  mihi  plurimus  senno  est.  si  quando  in- 
terveniunt  epistolae  tuae,  tecum  esse  mihi  vi- 
deor:  et  sic  afficior  animo,  tamquam  tibi  non 
rescribam,  sed  respondeam.  Itaque  et  de  hoc 
quod  quaeris ,  quasi  colloquar  tecum:  quale 
sit  ,  una  scrutabimur.  Quaeris  an  omne  bonum 
optabile  sit.  Si  bonum  est,  inquis ,  fortiter  tor- 
queri,  et  magno  animo  uri,  et  patienter  aegro- 
tare,  sequitur  ut  ista  optabilia  sint.  nihil  au- 
tem  video  ex  istis  voto  dignum.  Neminem  certe 
adhuc  scio  eo  nomine  votum  solvisse,  quodjla- 
gellis  caesus  esset,  aut  podagra  disto rtus ,  aut 
equuleo  longior  factus.  Distingue,  mi  Lucili, 
ista  :  et  intelliges  esse  in  his  aliquid  optandum. 
Tormenta  abesse  a  me  velim  :  sed  si  sustinenda 

fuerint,  ut  me  in  illis  fortiter,  honeste ,  ani- 
mose gerani,  optabo.  Quidni  ego  malim  non 
incidere  bellum?  sed  si  inciderit,  ut  vulnera, 
ut  famem,  et  omnia  quae  bellorum  necessitas 

fert,  generose  feram,  optabo.  Non  sum  tam 
demens ,  ut  aegrotare  cupiam  :  sed  si  aegrotan- 
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bia  piantato  in  questo  letto  :  e  perchè  non  la  debbo 
ringraziare  per  questa  cagione?  Poiché  tutto  quello 
ch'io  dovevo  fuggire,  ella  fa  che,  quando  ben  vo- 
lessi ,  non  possa  fare.  Me  ne  sto  per  la  maggior  parte 
a  ragionar  con  i  libri;  e  se  talvolta  sopraggiungono 
epistole  tue,  mi  par  d'esser  teco:,  e  mi  dispongo  nel- 
l'animo non  come  io  ti  rescriva,  ma  come  se  par- 
landomi tu,  io  ti  rispondessi.  E  così  di  quel  che  tu 
ora  mi  dimandi,  quasi  ragionando  teco,  insieme  di- 
scorreremo come  stia.  Mi  dimandi ,  se  tutto  quel  eh1  è 
bene  si  deve  desiderare:,  e  dici,  se  è  bene  il  tormen- 
tarsi fortemente,  e  l'abbruciarsi  animosamente,  e  pa- 
zientemente esser  infermo ,  seguita  che  queste  cose  si 
debbiano  desiderare.  Io  per  me  non  veggo  che  tra 
queste  sia  cosa  degna  che  altri  ne  faccia  voto  per 
ottenerla^  né  so  che  niuno  fin  a  quest'ora  abbia  sa- 
tisfatto a  voto  per  essere  stato  battuto,  o  tormen- 
tato dalla  podagra,  o  da  altri  tormenti  conciato.  Or 
distingui,  il  mio  Lucilio,  e  conoscerai  quel  che  si 
deve  desiderare  in  queste  cose.  Io  vorrei  sempre  es- 
ser lontano  dagli  tormenti }  ma  se  pur  s' hanno  da 
patire,  desidererò  di  poterli  sopportare  fortemente, 
onestamente  et  animosamente.  Io  mi  contenterei  che 
non  fussero  mai  guerre }  ma  se  si  faranno,  deside- 
rerò di  poter  soffrir  generosamente  le  ferite,  la  fame 
e  tutti  gì'  incomodi  che  suol  apportar  la  necessità 
della  guerra.  Non  sono  sì  sciocco,  ch'io  desideri  d'es- 
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sere  infermo }  ma  se  la  fortuna  vorrà  eh1  io  cada 
ammalato ,  desidererò  di  non  far  cosa  intemperante- 
mente et  effemminatamente.  Non  son  dunque  gl'in- 
comodi che  si  devono  desiderare,  ma  la  virtù  con 
la  quale  si  sopportano  gì'  incomodi.  Alcuni  de'  nostri 
giudicano  che  noi  non  dovemo  desiderare  una  forte 
tolleranza  in  tutte  le  cose  nostre,  ma  che  non  la 
dovemo  né  anche  abborrire:  perciocché  dicono  che 
si  deve  per  voto  chiedere  un  puro  bene,  tranquillo 
e  fuor  d'ogni  travaglio.  Io  son  di  contrario  parere. 
E  perchè?  Prima,  perchè  non  può  essere  che  una 
cosa  sia  buona  e  che  non  si  debbia  desiderare-  e 
se  la  virtù  si  deve  desiderare  e  non  può  esser  bene 
senza  virtù,  dunque  ogni  cosa  buona  è  desiderabile. 
Oltre  di  questo,  se  una  forte  pazienza  negli  tormenti 
si  deve  desiderare,  dimmi  di  grazia:  non  si  doverà 
anco  desiderar  la  fortezza,  come  quella  che  sprezza 
e  provoca  anco  i  pericoli?  Bellissima  certamente  e 
mirabil  parte  di  questa  fortezza  è  quella  di  non  ce- 
dere al  foco,  e  d'andare  incontro  alle  ferite,  e  tal- 
volta non  solo  non  schivar  un'asta  che  venga  per 
ferirti,  ma  anco  incontrarla  col  petto.  Se  dunque  si 
deve  desiderar  la  fortezza,  si  deve  anco  desiderare  il 
sopportar  pazientemente  i  tormenti}  e  non  il  soppor- 
targli solamente,  perchè  questo  è  parte  della  fortez- 
za. Ma  dividi,  come  t'ho  detto,  queste  cose,  e  non 
vi  sarà  errore  alcuno.  Perciocché  non  si  deve  desi- 
derar il  soffrir  de'  tormenti,  ma  il  soffrirgli  con  for- 
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(limi  fucrii  «  ut  nihil  iiitcmperaiiter ,  nihil  effe- 
minate faciam,  optabo.  Ita  non  incommoda 
optabilia  sunt,  sed  virtus  qua  perferuntur  in- 
commoda. Quidam  ex  nostris  existimant ,  om- 
nino  asperorum  forteto  tolerantiam  non  esse 
optabilem,  sed  nec  abominandam  quidem:  quia 
voto  purum  bonum  peti  debet,  et  tranquillimi , 
et  extra  molestiam  positum.  Ego  dissentio.  Qua- 
re?  p rimimi  quia  fieri  non  potest,  ut  aliqua 
res  bona  quidem  sit,  sed  optabilis  non  sit  : 
deinde  si  virtus  optabilis  est,  nullum  autem 
shie  virtute  bonum,  et  omne  bonum  optabile. 
Deinde  edam,  si  tormentorum  fortis  patientia 
optabilis  non  est:  etiamnum  interrogo,  Nonne 
fortitudo  optabilis  est?  atqui  pericula  contem- 
nit  et  provocat.  Pulcherrima  pars  eius,  maxime 
que  mirabilis  illa  est,  non  cedere  ignibus,  ob- 
viam  ire  vulneribus:  interdum  tela  ne  vitare 
quidem,  sed  pectore  excipere.  Si  fortitudo  op- 
tabilis est;  et  tormenta  patienterferre  optabile 
est.  hoc  enim  fortitudinis  pars  est.  Sed  separa 
ista,  ut  dixi;  nihil  erit  quod  tibi  faciat  erro- 
rem.  Non  enim  pati  tormenta  optabile  est,  sed 
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pati  fortlter.  Illud  opto  fortiter ,  quod  est  vir~ 
tus.  Quis  tamen  umquam  hoc  sibi  optavit? 
Quaedam  vota  aperta  et  professa  sunt,  cum 
particulatim  fiunt  :  quaedam  latent,  cum  uno 
voto  multa  comprehensa  sunt.  Tamquam  opto 
n\ihi  vitam  honestam:  vita  autem  honesta  actio- 
nibus  variis  constai.  In  hac  est  Reguli  arca, 
Catonis  scissimi  manu  sua  vulnus,  Rutilii  ex» 
silium,  calix  venenatus  qui  Socratem  transtulit 
e  carcere  in  caelum.  Ita  cum  optavi  mini  vi- 
tam honestam ,  et  haec  optavi,  sine  quibus  in- 
terdum  honesta  non  potest  esse. 

O  terque  qualerque  beati , 

Queis  ante  ora  patrum,  Troiae  sub  moenibus  aids 
Contigit  oppetere! 

Quid  interest,  optes  hoc  alieni,  an  optabile 
fuisse  fatearis?  Decius  se  prò  Republica  devo- 
vit,  et  in  medio s  hostes  concitato  equo  mortem 
petens  irridi.  Alter  post  hunc  paternae  virtutis 
aemulus ,  conceptis  solennibus,  ac  iamfamilia- 
ribus  verbis ,  in  aciem  confertis simam  incurrit, 
de  hoc  solicitus  tantum  ut  litaret,  optabilem 
rem  putans  bonam  mortem.  Dubitas  ergo,  an 
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tezza  d'animo:  io  vi  desidero  quella  fortezza  eh'  ò 
virtù.  Ma  chi  sarà  che  desideri  questo  per  se  mede- 
simo? Alcuni  voti  son  chiari  e  apertamente  fatti,  e 
son  quelli  che  si  fanno  in  particolare}  alcuni  altri 
son  ascosti,  come  quando  sotto  un  voto  se  ne  com- 
prendono molti:  come  sarebbe  a  dire,  io  desidero  la 
vita  onesta^  e  la  vita  onesta  costa  di  molte  e  varie 
azioni.  Sotto  questa  vita  vien  compresa  Parca  di  Re- 
golo, la  ferita  di  Catone  stracciata  con  le  sue  pro- 
prie mani,  P esilio  di  Rutilio,  e  il  venenato  calice  di 
Socrate,  che  togliendolo  di  prigione  lo  trasportò  in 
cielo.  Di  sorte  che  desiderando  io  la  vita  onesta ,  in- 
tendo anco  di  desiderar  queste  cose  simili,  senza  le 
quali  molte  volte  non  può  essere  onesta. 

O  tre  volte  beati 

Quelli,  a  ch'in  faccia  ai  padri  sotto  l'alte 
Mura  di  Troia  già  toccò  morire  !  2 

Che  differenza  fai,  o  che  tu  desideri  questo  ad  altri, 
o  che  confessi  che  sia  stato  da  desiderarsi?  Decio  si 
die  alla  morte  per  la  Republica,  e  spingendo  il  ca- 
vallo si  gettò  in  mezzo  agP  inimici ,  desideroso  di  mo- 
rire. L'altro  dopo  costui,  emulo  della  paterna  virtù, 
dopo  che  ebbe  solennemente  e  familiarmente  parlato, 
si  diede  ad  un  copiosissimo  esercito,  non  pensando 
ad  altro  che  a  placar  i  Dei  col  suo  sacrifizio,  giu- 
dicando che  la  buona  morte  sia  cosa  da  dover  es- 
sere desiderata.  A  che  dunque  dubiti,  se  sia  bene  di 
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morir  memorabilmente  et  in  qu alene  fazione  virtuosa  1 
Quando  un  sopporta  fortemente  i  tormenti,  mette 
in  opra  tutte  le  virtù}  e  questo  forse  per  quell1  una, 
eh' è  in  atto  e  che  apparisce,  della  pazienza.  Ivi  è 
la  fortezza,  dalla  quale  si  vede  uscir,  come  suoi 
rami,  la  pazienza,  il  sopportare  e  la  tolleranza.  Ivi 
è  la  prudenza ,  senza  la  quale  non  si  fa  consiglio  al- 
cuno 5  e  persuade  sopportar  con  gran  fortezza  quel 
che  non  si  può  fuggire.  Ivi  è  la  costanza,  la  quale 
non  si  può  movere  di  loco,  né  cangia  di  proposito, 
per  violenza  che  gli  si  faccia  3.  Ivi  finalmente  è  quella 
inseparabile  compagnia  di  virtù.  Ciò  che  si  fa  one- 
stamente, è  operazione  d'una  virtù,  ma  questa  ope- 
razione è  secondo  il  parere  del  consiglio }  e  quel 
eh' è  approvato  da  tutte  le  virtù,  ancorché  paia  che 
sia  effetto  d'una  sola,  si  deve  non  dimeno  deside- 
rare. E  che?  pensi  tu  forse  che  si  debbiano  solo  de- 
siderar quelle  cose  che  procedono  dal  piacere  e  dal- 
l'ozio?  che  si  sogliono  ricevere  con  le  porte  ornate? 
Vi  sono  certi  piaceri  mesti  e  certi  voti ,  i  quali  son 
celebrati  non  già  da  quelli  che  attendono  all'alle- 
grezze, ma  da  quelli  che  adorano  e  riveriscono  la 
virtù.  Così  tu  non  crederai  forse  che  Regolo  desi- 
derasse di  ritornar  dagli  Cartaginesi  5  ma  vestiti  del- 
l'animo d'un  grande  uomo,  allontanati  per  un  poco 
dall' opinion    del    volgo,   piglia    quanto   dèi  dell'ini- 
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optimum  sit  memorabilem  mori,  et  in  aliquo 
opere  virtutis?  Cum  aliquis  tormenta  fortiter 
patitur,  omnibus  virtutibus  utitur  fortasse ,  cum 
una  in  promptu  sit,  et  maxime  appareat ,  pa- 
tientia.  ceterum  Mie  estfortitudo  :  cuius  patien- 
tia  et  perpessio ,  et  tolerantia  rami  sunt.  Mie 
est  prudentia ,  sine  qua  nullum  initur  consi- 
lium:  quae  suadet,  quod  effugere  non  possis , 
quam  fortissime f erre.  Mie  est  constantia:  quae 
deiici  loco  non  poteste  et  propositum  nulla  vi 
extorquente  dimittit.  Mie  est  individuus  Me  co- 
mitatus  virtutum.  Quidquid  honestejìt ,  una  vir- 
tus  facit,  sed  de  consilii  sententia:  quod  au- 
tem  ab  omnibus  virtutibus  comprobatur >  etiam 
si  ab  una  fieri  videtur,  optabile  est.  Quid?  tu 
existimas  ea  tantum  optabilia  esse,  quae  per 
voluptatem  et  otium  veniunt?  quae  excipiuntur 
foribus  ornatisi  Sunt  quaedam  tristes  volupta- 
tes,  sunt  quaedam  vota,  quae  non  gratulali- 
tium  coetu ,  sed  adorantium  venerantiumque 
celebrantur,  Ita  tu  non  putas  Begulum  optas- 
se, ut  ad  Poenos  pervertirei?  Indite  magni  viri 
animum,  et  ab  opinionibus  vulgi  secede  pan- 
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lìsper:  cape  quantam  debes  virtutis  pulcherri* 
mete  ac  magnificentissimae  speciem,  quaenobis 
non  sertis ,  sed  sudore  et  sanguine  colenda  est. 
Aspice  M.  Catonem,  sacro  Mi  pectori  puris- 
simas  rnanus  admoventem ,  et  vulnera  panini 
demissa  laxantem.  Utrum  UH  tandem  dicturus 
es,  Vellem  quae  velles,  et  Moleste  fero?  an  Fe- 
liciterà quod  agis?  Hoc  loco  mihi  Demetrius  no- 
ster  occurrit,  qui  vitam  securam,  et  sine  ullis 
fortunae  incursionibus  mare  mortuum  vocat. 
Nihil  habere  ad  quod  exciteris ,  ad  quod  te 
concites ,  cuius  denunciatione  et  incursu  firmi-* 
totem  animi  tui  tentes:  sed  in  otio  inconcusso 
iacere,  non  est  cranquillitas  :  malacia  est.  At- 
talus  Stoicus  dicere  solebat:  Malo  me  fortuna 
in  castris  suis?  quam  in  deliciis  habeat.  torqueor, 
sedfortiter:  bene  est.  occidor ,  sedfortiter:  bene 
est.  Audi  Epicurum.  dicet,  Et  dulce  est.  Ego 
tam  honestae  rei  ac  severae  numquam  molle 
nomen  imponam.  Uror ,  sed  invictus.  Quid  ni 
optabile  sit>  non  quod  urit  me  ignis ,  sed  quod 
non  vinciti  Nihil  est  virtute  praestantius ,  nihil 
pulchrius:  et  bonum  est,  et  optabile,  quidquid 
ex  huius  geritur  imperio. 
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raagine  della  bellissima  e  magnificentissima  virtù,  la 
quale  noi  dovemo  onorare  non  con  le  corone,  ma 
col  sudore  e  col  sangue.  Mira  Marco  Catone  che 
si  mette  le  purissime  mani  nel  sacrato  petto,  e  che 
allarga  le  poco  aperte  ferite  4.  Che  gli  dirai  tu  piut- 
tosto, o:  Io  vorrei  quel  che  tu  vorresti,  e  duolmi 
di  quel  che  ti  duole;  ovvero:  Felicemente  fai  a  far 
così?  A  questo  proposito  mi  sovvien  di  quel  che  dice 
il  nostro  Demetrio,  il  quale  chiama  la  vita  sicura  e 
libera  dagli  empiti  di  fortuna,  un  mar  morto,  nel 
quale  non  vi  sia  cosa  che  t'inciti  e  dove  t'impie- 
ghi, e  con  i  pericoli  e  travagli  del  quale  tu  possi 
far  esperienza  della  fermezza  dell'animo  tuo.  Et  il 
giacer  in  ozio  riposato  non  è  tranquillità,  ma  piut- 
tosto bonaccia.  Attalo  stoico  solea  dire  :  Io  mi  con- 
tento -piuttosto  che  la  fortuna  mi  tenga  tra  i  trava- 
gli suoi,  che  tra  le  delizie:  che  se  son  tormentato , 
lo  sopporto  però  con  fortezza  d'  animo ,  onde  avvien 
che  sia  bene}  e  se  son  ammazzato,  moro  fortemente, 
onde  è  anco  bene}  e  se  udirai  Epicuro,  ti  dirà  che 
sia  anco  cosa  dolce.  Ma  io  non  porrò  mai  così  ef- 
'femminato  nome  a  sì  onesta  e  severa  cosa,  e  dirò 
che,  se  sono  abbrugiato,  sarò  con  animo  invitto.  E 
perchè  non  si  deve  desiderare,  non  che  il  fuoco  m'ab- 
brugi,  ma  che  non  mi  possa  vincere?  Non  vi  è  cosa 
più  prestante  né  più  bella  della  virtù}  e  ciò  che  si 
fa  per  ordine  e  comandamento  d' essa ,  è  bene ,  e  si 
deve  anco  desiderare.   Sta  sano. 
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(Delle  vulgate  LXVIII) 
ARGOMENTO 


Persuade  l'ozio,  ma  congiunto  alla  filosofia.  Non  bisogna 
vantarsene,  ed  in  grembo  ad  esso  di  se  presso  di  se  si 
dee  trattare,  cioè  spiare  i  vizi  ed  emendarli.  Finalmente 
quest'ozio  esser  superiore  agli  altrui  negozi ,  perchè  serve 
ad  una  grande  republica. 


lo  concorro  nel  tuo  parere  ?  che  tu  ti  debbi  ascon- 
dere nell'ozio^  ma  voglio  che  tu  lo  facci  anco  per 
modo,  che  l'ozio  resti  ascoso.  Et  ancorché  tu  sappi 
di  far  questo  non  per  precetto  de'  Stoici,  ma  ad  imi- 
tazion  loro ,  tu  devi  anco  farlo  per  precetto  ;y  perchè 
il  ritirarti  del  tutto  lo  potrai  far  quando  vorrai.  Ora 
ti  verrà  fatto  facilmente;  poiché  non  solemo  mandar 
i  tuoi  pari  in  ogni  governo,  né  d'ogni  tempo,  né 
senza  proposito  alcuno.  Oltre  di  questo,  avendo  noi 
assignato  al  sapiente  una  Republica  degna  di  lui,  che 
è  il  Mondo,  non  si  potrà  dir  ch'ei  sia  fuor  della  Re- 
publica, ancorché  s'allontani  da  essa:  e  forse  anco 
lasciando  questo  solo  angolo ,  passa  a  molto  maggiori 
e  più  ampie  cose,  per  le  quali  salito  poi  in  cielo, 
conosce  apertamente  in  quanto  umil  loco  sia  seduto, 
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A R GVMEN  TVM 

Suadet  otium,  sed  cum  philosophia  iunctum.  Idipsum 
non  iactandum  esse.  Et  in  eo  de  se,  apud  se,  agen- 
dum:  idesl,  ut  in  vitia  inquiramus ,  emendemus.  De- 
nique  hoc  otium,  super  aliorum  negotia  esse:  <juod 
magnae  reip.  servii. 

i^onsilio  tuo  accedo:  absconde  te  in  otio, 
sed  et  otium  tuum  absconde.  Hoc  te  facturum P 
Stoicorum  etiam  si  non  praecepto ,  at  exemplo 
licei  scias:  sed  ex  praecepto  quoque  facies  :  id 
tibi,  cum  voles ,  approbabo.  Nec  ad  omnem 
Remp.  mittimus,  nec  semper ,  nec  sine  ullo  fi- 
ne. Praeterea ,  cum  sapienti  Remp.  ipso  dignam 
dedimus,  id  est,  mundum  :  non  est  extra  Remp. 
etiamsi  secesserit.  imo  fortasse  relieto  uno  angu- 
lo,  in  maiora  atque  ampliora  transit,  et  cacio 
impositus,  intelligit,  cum  sellam  aut  tribunal 
ascenderai ,  quam  humili  loco  sederà.  Depono 
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hoc  apud  te:  numquam  plus  agere  sapientem, 
quam  cum  in  conspectum  ejus  divina  atque  hu- 
mana  venerunt.  Nunc  ad  illud  revertor,  quod 
suadere  libi  coeperam ,  ut  otium  tuum  ignotum 
sit.  Non  est  quod  inscribas  Ubi  philosophiam. 
atque  etiam  aliud  proposito  tuo  nomen  impo- 
ne: valetudinem ,  et  imbecillitatem  vocato ,  et 
desidiam.  Gloriari  otio ,  iners  ambitio  est.  Ani- 
malia  quaedam,  ne  inveniri  possint,  vestigia 
sua  circa  cubile  ipsum  confundunt:  idem  Ubi 
faciendum  est,  alioqui  non  deerunt  qui  perse- 
quantur.  Multi  aperta  transeunte  condita  et  ob- 
strusa  rimantur.  furem  sìgnata  sollicitant.  vile 
videtur,  quidquid patet:  aperta  effractarius  prae- 
terit.  Hos  mores  habet  populus ,  hos  imperitis- 
sima quisque:  in  secreta  irrumpere  cupit.  Op- 
timum itaque  est ,  non  iactare  otium  suum. 
iactandi  autem  genus  est,  nimis  latere ,  et  a 
conspectu  hominum  secedere.  Ille  Tarentum  se 
abdidit,  ille  Neapoli  inclusus  est:  file  multis 
annis  non  transit  domus  suae  linieri.  Convocai 
turbam,  quisquis  otio  suo  aliquam  fabulam  ini- 
posuit.  Cum  secesseris ,  non  est  agendum  hoc, 


LETTERA  Vili.  yg 

mentre  egli  ascendeva  la  sedia,  o  il  tribunale.  E  di 
più  ti  dico,  che  quando  il  sapiente  con  la  medita- 
zione s'adduce  avanti  gli  ocelli  tutte  le  cose  divine 
et  umane ,  allora  è  eh'  egli  opera  più  che  possa  fare. 
Ora  torno  a  quel  che  avevo  cominciato  a  persuaderti 
che  tu  facci,  che  il  tuo  ozio  non  sia  conosciuto.  E 
per  ciò  fare  non  accade  che  tu  facci  profession  di 
filosofo  :  io  voglio  che  tu  battezzi  questo  tuo  propo- 
sito con  altro  nome}  e  che  tu  dichi  di  ritirarti  per 
infermità,  o  per  stanchezza,  o  se  vuoi  anco  chiamarla 
poltroneria.  Il  gloriarsi  dell'ozio  è  una  pigra  ambi- 
zione. Certi  animali ,  per  non  esser  ritrovati ,  guastano 
le  lor  pedate  intorno  alla  tana.  Il  medesimo  tu  devi 
fare-,  perchè  facendo  altrimente,  non  mancheranno 
chi  ti  perseguitino.  Molti  passano  via  le  cose  aperte, 
e  cercano  e  mirano  per  le  fessure  le  serrate  et  asco- 
se }  le  segnate  spingono  il  ladro.  Ciò  che  apparisce 
par  vile}  un  rompitor  di  case  lascia  indietro  quelle 
che  sono  aperte.  Questo  è  commi  costume  del  popolo 
e  d'ignoranti,  che  desiderino  di  penetrar  nelle  cose 
secrete.  E  dunque  ben  fatto  di  non  far  mostra  teme- 
rariamente del  suo  ozio}  et  il  modo  di  vantarsene  è 
lo  star  troppo  ritirato,  et  allontanarsi  dal  cospetto 
degli  uomini.  Quel  tale  s'è  ascoso  in  Tarento }  quel- 
l'altro s'è  rinchiuso  in  Napoli}  e  quello  già  molt'anni 
sono  non  ha  passato  la  porta  della  sua  casa.  Chiun- 
que fa  che  l'ozio  suo  dia  occasion  di  parlare  con  si- 
mili favole,  non  fa  altro  che  raunar  la  turba.  Riti- 
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randoti   tu,    non   hai    da    aver  cura  che  gli  uomini 
parlino  di  te,  ma  sì  ben  di  ragionar  con  te  stesso. 
E  di  che  devi  tu  ragionare?  Quel  che  gli  uomini  vo- 
lentier  fanno  degli  altri,  fa  tu  di  te  stesso:,  e  questo 
è  giudicar  teco  medesimo  mal  di  te.  Assuefatti  a  dire 
et  a  sentir  il  vero,  e  rivolgi  e  pensa  sopra  tutto  a 
quello  che  conoscerai  che  sia  più  debole  in  te.  Cia- 
scheduno conosce  i  vizi  e  i  difetti  del  suo  corpo:  e 
di  qui  viene  che  vedemo  che  molti  col  vomito  alleg- 
geriscono il  loro  stomaco ,  altri  lo  sostentano  col  ci- 
barlo spesso,  et  altri  col  digiuno  votano  e  purgano 
il  corpo.    Quelli    che   patiscono  de'  dolori  de'  piedi, 
s'astengono  o  dal  vino  o  dal  bagno:,  e  disprezzando 
ogni  altra  cosa,  cercano  solo  di  rimediare  a  questo 
che  gli  tormentano.  Così  anco  nell'animo  nostro  sono 
delle  parti  inferme,  le  quali  si  devono  curare.  E  che 
faccio  io  in  questo  ozio?  Io  curo  la  mia  piaga.  S'io 
ti  mostrassi  un  piede  enfiato ,  una  mano  livida ,  o  gli 
nervi  secchi  d'una   ritirata  gamba,  tu  mi  concede- 
resti ch'io  mi  giacessi  in  un  loco,  per  rimediare  a 
questa  mia  infermità.  Or  molto  maggior  male  è  que- 
sto, che  non  ti  posso  mostrare.  Io  ho  nel  petto  gli 
umori  raunati,  e  la  postema  che  causa  il  mio  male. 
Non  voglio  che  tu  mi  lodi ,  non  voglio  che  tu  dichi  : 
0  grand' uomo!  che  disprezzato  ogni  cosa,  e  dannate 
le  pazzie  di  questa  umana   vita,  se  n'è  fuggito.  Io 
non  ho  dannato  altro  che  me}  né  accade  che  tu  de- 
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ut  de  te  homines  loquantur ,  sed  ut  ipse  tecum 
loquaris.  Quid  autem  tecum  loquaris  ?  quod  ho- 
mines de  aliis  lib  entis  siine  faciunt ,  de  te  apud 
te  male  existima.  Assuesce  et  dicere  verum,  et 
audire.  Id  autem  maxime  tracia,  quod  in  te  esse 
infirmissimum  senties.  Nota  habet  quisque  sui 
corporis  vitia.  itaque  alius  vomitu  levai  stoma- 
chimi, alius  frequenti  cibo  fulcit,  alius  inter- 
posto ieiunio  corpus  exhaurit  et  purgai.  Hi 
quorum  pedes  dolor  repetit,  aut  vino  aut  bal- 
neo  abstinent:  in  cetera  negligentes ,  huic ,  a 
quo  saepe  infestantur,  occurrunt.  Sic  in  animo 
nostro  sunt  quasi  causariae  partes,  quibus  ad- 
hibenda  curatio  est.  Quid  in  otio  facio  ?  ulcus 
meum  curo.  Si  ostenderem  tibi  pedem  turgidum , 
lividam  manum,  aut  contrac  ti  cruris  arido  s  ner- 
vos ,  permitteres  mihi  uno  loco  iacere ,  etfovere 
morbum  meum:  maius  malum  est  hoc,  quod 
non  possimi  tibi  os tendere.  In  pectore  collectio 
et  vomica  est.  Nolo  laudes,  nolo  dicasi  O  ma- 
gnum  virum!  contempsit  omnia,  et  damnatis 
humanae  vitae  furoribus  fugit.  Nihil  damnavi, 
fusi  me:  non  est,  quod  proficiendi  causa  ve- 
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nire  ad  me  velis.  Erras ,  qui  hlnc  aliquid  auxi* 
Hi  speras.  non  medicus ,  sed  aeger  hic  abitai. 
Malo  Ma,  curri  dlscesseris ,  dlcas:  ego  istum 
beatum  hominem  putabam ,  et  erudltum:  erexe- 
ram  aures ,  destitutus  sum,  nìhil  vidi,  nihil  au- 
divi,  quod  concupiscerem ,  ad  quod  reverterer. 
Si  hoc  sentis ,  si  hoc  loqueris  ,  aliquid  profe- 
cium  est.  Malo  ignoscas  otio  meo  ,  quam  invi- 
deas.  Otlum,  inquis,  Seneca,  mihi  commendas ? 
ad  Epicureas  voces  dllaberls.  Otium  tibi  com- 
mendo, in  quo  malora  agas  et  pulchrlora,  quam 
quae  reliquistl.  Pulsare  superbas  potentlorum 
fores ,  dìgerere  in  litteram  senes  orbos ,  pluri- 
munì  in  foro  posse ,  invidiosa  potentia  ac  brevis 
est,  et,  si  veruni  aestlmes,  sordida.  Ille  me  gra- 
fia forensi  longe  antecedit.  ille  stipendiis  mili- 
tarlbus  et  quaeslta  per  hoc  dlgnltate.  Ille  cllen- 
tum  turba,  hulus  turbae  par  esse  non  possum, 
hulus  gratlae.  Tanti  est  ab  homlnibus  vinci, 
dum  a  me  fortuna  vlncatur.  Vtlnam  quidem  hoc 
propositum  sequi  olim  fulsset  animus  tibi!  uti* 
nani  de  vita  beata  non  in  cotispectu  mortis  age- 
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sideri  di  venir  a  trovarmi  per  far  profitto.  Ti  gabbi 
se  speri  di  aver  aiuto  alcuno  di  qua.  Qui  non  abita 
medico,  ma  sì  ben  infermo.  Io  voglio  piuttosto  che 
partendoti  tu  dichi:  Io  tenevo  quest'uomo  beato  et 
erudito^  stavo  tutto  attento  per  ascoltarlo :,  ma  alfìn 
mi  trovo  gabbato ,  non  ho  veduto  né  udito  cosa  che 
desiderassi,  e  che  mi  spinga  a  ritornarvi.  E  se  giu- 
dichi, e  se  dirai  così,  si  sarà  fatto  qualche  profitto. 
Io    mi    contento    che   tu   perdoni  a  quest'ozio  mio, 
piuttosto  che  gli  porti  invidia.  Mi  dirai:  Dunque,  o 
Seneca,  tu  mi  lodi  l'ozio?  Tu  cadi  nell'opinion  d'E- 
picuro. Io  ti  lodo   l'ozio,  nel  quale  tu  facci  molto 
maggiori   e    più   belle  cose  di  quelle  che  tu  hai  la- 
sciate. L'aver  adito  nelle  superbe  case  de'  potenti,  il 
tessere  il  catalogo   de'  vecchi   barbogi    che  non  han 
reda ,  il  poter  assai  nel  foro ,  è  un'invidiosa  e  breve 
potenza,  e  sordida   anco,   se  vuoi  giudicar  il  vero. 
Quel  tale  è  meglio  voluto  nel  foro }  quell'  altro  m'  a- 
vanza  di  provisioni  nell'arte   militare,    e  di  dignità 
acquistata  per  questa  via}  e  questi  ha  maggior  mol- 
titudine di  clienti.  Or  ecco  di  quanta  importanza  è 
1"  esser  superato  dagli  uomini  :  io ,  pur  che  possa  su- 
perar la  fortuna,   agli  travagli  della  quale  non  son 
eguale ,  terrò  che  mi  sia  stata  concessa  maggior  gra- 
zia. Volesse  Iddio  che  tu  già  un  tempo  fa  avessi  avuto 
animo  di  seguir  questo    proposito!  e  che  potessimo 
trattar  della  vita  beata  in  altro  tempo ,  che  ora  che 
siamo  in  faccia  alla  morte  !  Con  tutto  ciò  non  è  né 
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anco  questo  tempo  da  perdere.  Perciocché  molte  cose 
ora  crederemo  all'esperienza,  che  per  innanzi  le  ave- 
remmo  tenute  fuor  di  proposito  e  contrarie  alla  ra- 
gione. Sproniamo,  come  quelli  che  si  mettono  tardi 
in  viaggio ,  e  vogliono  racquistar  il  tempo  colla  pre- 
stezza. Questa  età  è  molto  a  proposito  a  questi  studi  • 
perocché  ella  ha  già  contrastato ,  già  ha  stancato  al- 
meno ,  se  non  ha  potuto  vincere  i  vizi  nel  primo  fer- 
vor  della  gioventù}  et  ora  non  vi  manca  troppo  ch'ella 
gli  sterpi.  E  quando ,  mi  dirai ,  in  che  cosa  ti  potrà 
apportar  giovamento  alcuno  questo  che  impari  ora 
che  sei  nel  fine?  In  questa:  A  farmi  uscir  di  questa 
vita  miglior  ch'io  non  sarei.  Or  non  t'immaginare 
che  altra  età  sia  più  atta  a  formar  la  mente  buona, 
di  quella  che  s'è  domata  con  molta  esperienza,  e  con 
lunga  et  assidua  pazienza  delle  cose}  e  che,  vinti  gli 
affetti ,  è  pervenuta  alla  cognizione  delle  cose  saluti- 
fere. Questo  è  il  breve  tempo  di  questo  bene.  E  chiun- 
que perviene  alla  saviezza  in  vecchiezza,  può  dir 
d'esservi  pervenuto  per  il  mezzo  degli  anni.  Sta  sano. 
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remus!  sed  mine  quoque  non  moremur.  Multa 
enim,  quae  siipeivacua  esse  et  mimica,  credi- 
turi  fuimus  rationi,  nunc  experientiae  credimus. 
Quo d  fa  cere  solent,  qui  serius  exeunt,  et  vo- 
lunt  tempus  celeritate  reparare ,  calcar  adda- 
mus.  haec  aetas  optinie  facit  ad  haec  studia  : 
iam  despumavit ,  iam  vitia  primo  fervore  ado- 
lescentiae  indomita  lassatiti  non  multum  su- 
peresty  ut  exstinguat.  Et  quando ,  inquis,  Ubi 
proderit  istud,  quod  in  exitu  discis ,  aut  in 
quam  rem?  in  liane,  ut  exeam  melior.  Non  est 
tamen  quod  existimes ,  ullam  aetatem  aptiorem 
esse  ad  bonam  mentem,  quam  quae  se  multis 
experimentis ,  longa  ac  frequenti  rerum  patien* 
tia  domuit:  quae  ad  salutaria,  mitigatis  affecti- 
bus,  venit.  Hoc  est  huius  boni  tempus  :  quisquis 
senex  ad  sapientiam  pervenit,  annis  pervenit, 
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(Fulg.  LXX} 

ARG VMENTVM 

Pompeiis  se  fuisse,  etpraeteriti  temporis  admonitu,  sen- 
tisse eius  fugam.  Mortem  instare,  portum  nempe  iacta* 
tionum.  neque  timendam,  neque  appetendomi,  aut  su- 
mendam:  nisi  interdum,  et  quando?  cum  ratio,  non 
impetus  suadebit.  Plura  in  hunc  sensum. 

Jrost  longum  intervallum  Pompeios  tuos 
vidi,  in  conspectum  adolescentiae  meae  reduc- 
tus  sum.  quidquid  Mie  iuvenis  feceram ,  vide- 
bar  mini  facere  adhuc  posse,  et  panilo  ante 
fecisse.  Praenavigamus ,  mi  Lucili,  vitami  et 
quemadmodum  in  mari,  ut  ait  J^irgilius  noster, 

Terraeque  urbesque  recedunt; 

sic  in  hoc  cursu  rapidissimi  temporis,  primum 
pueritiam  abscondimus ,  deinde  adolescentiam , 
deinde  quidquid  est  illud  inter  iuvenem  et  se- 
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ARGOMENTO 

Narra  di  essere  stato  in  Pompei,  et  ammonito  dal  tempo 
trascorso  d'essersi  accorto  della  sua  fuga.  Dice  che  la 
morte  sovrasta,  che  essa  è  il  porto  in  cui  ripararsi  dalle 
tempeste,  né  doversi  temere,  né  bramare,  né  procurare, 
se  non  talvolta.  E  quando?  quando  la  ragione  e  non  l'im- 
peto lo  persuaderà.  Molte  cose  soggiunge  in  questo  senso. 

Dopo  tanto  tempo  ho  riveduto  i  tuoi  luoghi  Pom- 
pei} e  nel  rivedergli  m'è  tornato  avanti  gli  ocelli  la 
mia  giovanezza,  e  mi  parea  che  mi  fusse  ancor  le- 
cito di  fare  tutto  quel  che  ivi  nella  gioventù  face- 
vo j  e  che  pur  ieri  l' avessi  fatto.  Già  noi  avemo  na- 
vigato questo  mar  della  vita,  Lucilio  mio:  e  come  a 
chi  per  mar  va  pare,  al  dir  del  nostro  Virgilio, 

Che  fuggan  via  le  terre  e  le  ciltadi; 

così  nel  corso  di  questo  rapidissimo  tempo  avemo 
prima  ascosa  la  puerizia,  dipoi  l'adolescenza,  dipoi 
quel  tempo  eh' è  in  mezzo  tra  gli  confini  della  gio- 
ventù  e  della  vecchiezza }  et  ora  per  l'ultimo  ci  si 
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comincia  a  scoprire  il  corann  fine  della  generazione 
umana.  Noi  sciocchissimi  tenemo  che  questo  fine  sia 
uno  scoglio?  Anzi  egli  è  un  clementissimo  porto,  che 
talvolta  si  deve  desiderare ,  né  giammai  ricusare.  Nel 
qual  porto  se  alcuno  è  posto  negli  anni  primi ,  non 
si  deve  lamentar  più  di  quel  che  si  lamenta  colui 
che  ha  tosto  navigato.  Perchè,  come  tu  sai,  altri 
sono  intrattenuti  e  burlati  dalla  tardanza  de'  venti, 
e  fastiditi  dalla  pigra  noia  della  tranquillità}  altri 
dalla  pertinacia  d'esso  vento  con  gran  prestezza  son 
condotti  a  fine  del  viaggio.  Il  medesimo  immaginati 
che  intervenga  a  noi:  perciocché  altri  sono  stati  con- 
dotti velocemente  da  questa  vita  a  quel  termine  al 
quale  doveano  pervenire,  ancorché  avessero  più  in- 
dugiato }  altri  son  macerati  e  cotti  con  la  lunghezza 
della  vita,  la  quale,  come  sai,  non  si  può  perpe- 
tuamente ritenere.  Perocché  non  il  vivere ,  ma  il  ben 
vivere  è  bene  :  e  però  il  savio  vive  non  quanto  può , 
ma  quanto  deve.  Egli  considererà  sempre,  in  che 
luogo  debbia  far  la  sua  vita,  con  chi  doverà  vivere 
et  in  che  modo,  e  quel  che  doverà  fare  vivendo }  e 
pensa  sempre  quale  sia  la  vita  sua,  e  non  quanta. 
Ma  se  gli  occorrono  cose  che  lo  molestino  e  che 
gli  turbino  la  tranquillità  della  vita ,  volontariamente 
se  ne  leva}  e  non  solo  quando  egli  è  forzato  dal- 
l'ultima necessità  volentier  se  ne  toglie}  ma,  tosto 
che  la  fortuna  di  questo  mondo  gli  comincia  ad  es- 
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nem  medium,  in  utriusque  confinio  positura , 
deinde  ipsius  senectutis  optimos  annos.  novìs- 
sime incipit  ostendi  publicus  finis  generis  hu- 
mani.  Scopulum  esse  illuni  putamus ,  dementis- 
simi?  portus  est,  aliquando  petendus,  nunquam 
recusandus.  In  quem  si  quis  intra  primos  an- 
nos delatus  est,  non  magis  queri  debet,  quam 
qui  cito  navigavit.  Alium  enim,  ut  scis ,  venti 
segnes  ludunt  ac  detinent ,  et  tranquillitatis 
lentissimo  taedio  lassanti  alium  pertinax  fla- 
tus celerrime  perfert.  Idem  evenire  nobis  pitta, 
alios  vita  velocissime  adduxit,  quo  veniendum 
erat  etiam  cunctantibus  :  alios  macerava  et  co- 
xit.  quae  ut  scis ,  non  semper  retinenda  est.  Non 
enim  vivere  bonum  est,  sed  bene  vivere.  Itaque 
sapiens  vivit  ,  quantum  debet ,  non  quantum 
potest.  Videbit  ubi  vìcturus  sit,  cum  quibus , 
quomodo ,  quid  acturus.  cogitai  semper,  qualis 
vita ,  non  quanta  sit.  Si  multa  occurrunt  mo- 
lesta, et  tranquìllitatem  turbantia ,  emittit  se: 
nec  hoc  tantum  in  necessitate  ultima  facit,  sed 
cum  primum  UH  coeperit  suspecta  esse  fortuna. 
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diligenter  circumspicit ,  numquid  ìlio  die  desi" 
nendum  sìt.  Nihil  existimat  sua  referre,  fa- 
ciatfinem,  art  accipiat:  tardìus  fiat ,  an  citius. 
non  tamquam  de  magno  detrimento  timet.  Nemo 
multum  ex  stillicidio  potest  perdere.  Citius  mori, 
vel  tardius ,  ad  rem  non  pertinet:  bene  mori, 
aut  male,  ad  rem  pertinet.  bene  autem  mori, 
est  effugere  male  vivendi  periculum.  Itaque  ef 

feminatis simam  vocem  illius  Rhodii  existimo, 
qui  cum  in  caveam  coniectus  esset  a  tjranno, 
et  tamquam  ferum  aliquod  animai  aleretur, 
suadenti  cuidam  ut  abstineret  cibo:  Omràa;  in~ 
quii,  homini;  cium  vivit?  sperartela  sunt.  Vt  sit 
hoc  veruni,  non  ornili  pretio  vita  emenda  est. 
Quaedam,  licei  magna,  licei  certa  sint,  tamen 
ad  illa  turpi  infirmitatis  confessione  non  ve- 
niam.  Ego  cogitem,  in  eo  qui  vivit,  omnia  posse 

fortunam,  potius  quam  cogitem  in  eo  qui  scit 
mori,  nihil  posse  fortunam?  Aliquando  tamen, 
etiam  si  certa  mors  ìnstabit,  et  destinatum  sibi 
supplicium  sciet,  non  cornino dabit  poenae  suae 
manum.  Stultitia  est ,  timore  mortis  mori,  venit 
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ser  sospetta,  considera  diligentemente  se  sia  bene  di 
finirla  *.  Nò  fa  differenza  alcuna  di  porgli  fine  egli 
medesimo,  o  che  essendovi  posto  da  Dio,  di  accet- 
tarlo}  e  che  questo  fine  si  faccia  o  più  tardi,  o  più 
per  tempo:,  né  d'esso  teme  punto,  come  se  gli  do- 
vesse apportar  gran  danno.  Niuno  può  molto  perdere 
per  le  goccie  che  cadono  dai  tetti.  Non  importa  più 
che  tanto  il  morir  più  presto,  o  più  tardi 5  ma  quel 
che  importa ,  è  il  morir  bene ,  o  male  -,  e  il  morir  bene 
è  fuggir  il  pericolo  di  viver  male.  Laonde  io  giudico 
effemminatissimo  il  detto  di  quel  Rodio ,  il  quale  es- 
sendo messo  dal  tiranno  in  una  fossa,  et  essendo 
come  un  fiero  animai  nudrito,  persuadendogli  uno 
che  per  finir  questo  tormento  s' astenesse  dal  cibo , 
disse:  Ogni  gran  cosa  può  sperar  V uomo ,  purch? e- 
gli  viva.  Ma  per  fare  che  questo  sia  vero,  non  si 
deve  stimar  tanto  la  vita,  che  si  compri  per  ogni 
gran  prezzo.  Alcune  cose  sono,  che  ancorché  siano 
grandi  e  certe,  non  dimeno  io  non  mi  curerò  d'a- 
verle, se  per  ottenerle  mi  bisognerà  confessar  d'es- 
sere un  debole  e  di  poco  animo.  Dunque  devo  io 
pensare  che  in  un  che  vive  ?  la  fortuna  possa  far  ogni 
cosa}  più  tosto  che  considerare  che  in  colui  che  sa 
morir  bisognando ,  la  fortuna  non  abbia  poter  alcu- 
no? Nondimeno  talvolta,  ancorché  un  sia  vicino  a 
una  morte  certa  e  determinata,  et  ancorché  sappia 
che  gli  sia  ordinato  il  supplizio,  non  cercherà  con 
le  sue  mani  ammazzandosi  di  torsi  a  quella  pena. 
E  sciocchezza  il  morir  per  timor  della  morte:  è  ve- 


92  LETTERA  IX. 

mito  chi  ti  doverà  far  morire.  Aspetta  dunque:  per» 
che  pìgli  tu  tratto  avanti?  Perchè  prendi  ad  ammi- 
nistrar la  crudeltà  che  altri  deve  amministrare?  Porti 
tu  forse  invidia  al  tuo  boia,  o  pur  gli  perdoni?  So- 
crate potè  con  P astinenza  finir  la  vita,  e  morir  più 
tosto  di  fame  che  di  veleno}  volse  non  dimeno  star 
trenta  giorni  in  prigione  aspettando  la  morte,  non 
con  animo  che  ogni  cosa  potesse  essere,  e  che  così 
lungo  spazio  di  tempo  potesse  addur  seco  molte  spe- 
ranze della  vita*,  ma  per  far  che  la  legge  avesse  il 
suo  luogo  anco  sopra  di  se,  e  per  far  anco  godere 
agli  amici  quelP  estremo  essere  di  Socrate.  Che  cosa 
più  scioccamente  potea  egli  fare,  che,  disprezzando 
la  morte,  temer  il  veleno?  Scribonia,  donna  piena 
di  gravità,  fu  zia  di  Druso  Libone,  giovane  non  meno 
integro  che  nobile  e  di  maggior  espettazione ,  che  al- 
tro che  fusse  di  quel  secolo.  Costui  essendo  ricon- 
dotto a  casa  in  lettica  dal  Senato,  con  molto  poco 
favore,  empiamente  abbandonato  da  tutti  suoi  pa- 
renti et  amici,  già  non  più  reo,  ma  certo  di  do- 
ver morire,  cominciò  a  consigliarsi,  se  dovea  darsi 
la  morte  da  se,  o  pur  aspettar  che  gli  fusse  data. 
Al  quale  Scribonia,  Che  dunque ,  disse,  ti  piace  di 
pigliarti  i  fastidi  che  toccano  altrui?  Non  potè  con 
tutto  ciò  persuaderglielo:  egli  s'uccise,  né  senza  ca- 
gione il  fece}  perciocché  in  questo  caso  chi  deve  fra 
due  o  tre  giorni  morire  ad  arbitrio  dell'inimico,  vi- 
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qui  occidat.  Exspecta.  quid  occupasi  quare  su- 
scipis  alienae  crudelitatis  procurationem?  utrum 
invides  carni fici  tuo  9  an  parcis  ?  Socrates  po- 
tuit  abstineniia  finire  vitam,  et  inedia  potius 
quam  veneno  mori:  triginta  tamen  dies  in  car-  , 
cere,  et  in  exspectatione  mortis  exegit  :  non 
hoc  animo,  tamquam  omnia  fieri  possent,  tam- 
quam  multas  spes  tam  longum  tempus  recipe- 
ret,  sed  ut  praeberet  se  legibus ,  ut  fruendum 
amicis  extremum  Socratem  darei.  Quid  erat 
stultius ,  quam  mortem  contemnere,  venenum 
timere?  Scribonia  gravis  femina,  amita  Drusi 
Libonis  fuit,  adolescentis  tam  stolidi,  quam 
nobilis,  maiora  sperantis ,  quam  aut  ilio  sae- 
culo  quisquam  sperare  poterai,  aut  ipse  itilo, 
cum  aeger  a  senatu  in  lectica  relatus  esset , 
non  sane  frequentibus  exsequiis  (omnes  enim 
necessarii  deseruerant  impie ,  iam  non  reum , 
sed  funus  )  habere  coepit  consilium ,  utrum 
conscisceret  sibi  mortem,  an  exspectaret.  Cui 
Scribonia  :  Quid  te  ;  inquit ,  delectat  alienum 
negotium  agere  ?  Non  persuasa,  manus  sibi 
aitulìt,  nec  sine  causa.   Nam  post  diem  ter- 
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tium  aut  quartum  inimici  moriturus  arbitrio, 
si  viviti  alienimi  nego  tium  agìt.  Non  possis 
itaque  de  te  in  universum  pronuntiare ,  cum 
mortem  vis  externa  denunciai,  occupanda  sit, 
an  exspectanda.  Multa  enim  sunt ,  quae  in 
utramque  partem  trahere  possunt.  Si  altera 
mors  cum  tormento ,  altera  simplex  et  facilis 
est,  quid  ni  huic  iniicienda  sit  manus?  Quem- 
admodum  navim  eligam  navigaturus,  et  domum 
habitaturus ,  ita  mortem  utique  qua  sum  exitu- 
rus  e  vita,  Praeterea,  quemadmodum  non  uti- 
que melior  est  longior  vita ,  sic  peior  utique 
mors  longior.  In  nulla  re  magis ,  quam  in 
morte ,  morem  animo  gerere  debemus.  exeat 
qua  impetum  cepit  :  sive  ferrum  appetii ,  sive 
laqueum,  sive  aliquam  potionem  venas  occu- 
pantem,  pergat,  et  vincula  servitutis  abrumpat. 
Vitam  et  aliis  approbare  quisque  debet,  mor- 
tem sibi.  optima  est,  quae  placet.  Stulte  haec 
cogitantur:  Aliquis  dicet  me  par um  fortiter  fe- 
disse,  aliquis  nimis  temere,  aliquis  fuisse  ali- 
quod  genus  mortis  animosius.  Vis  tu  cogitare 
id  in  manibus  esse  consilium ,  ad  quod  fama 
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vendo,  non  è  dubbio  che  fa  più  tosto  il  fatto  d'al- 
tri che  il  suo.  Non  si  può  dunque  determinatamente 
far  una  proposizion  generale,  se  essendo  un  forzato 
per  violenza  d'altrui  di  morire,  debbia  prima  darsi 
la  morte ,  o  aspettarla  :  perciocché  molte  cose  vi  sono 
che  ti  possono  tirare  così  dall'una  come  dall'altra 
parte.  Se  di  queste  due  specie  di  morti  l'una  è  con 
tormento,  e  l'altra  è  senza  e  facile,  perchè  non  si 
deve  dar  di  mano  a  questa?  E  come,  dovendo  io 
navigare,  eleggerò  sempre  una  buona  nave,  e  per 
abitare,  una  buona  casa}  così  anco  dovendo  uscir  di 
questa  vita,  eleggerò  la  miglior  morte  che  potrò.  01- 
tra  di  questo,  come  la  vita  più  lunga  non  è  migliore, 
così  anco  è  peggiore  una  morte  più  lunga.  In  niuna 
altra  cosa  noi  dovemo  assecondare  et  obbedir  l'a- 
nimo nostro  più  che  nella  morte.  Lasciamo  pur  che 
eschi  per  quella  via  per  la  quale  ha  cominciato  a 
fai'  impeto,  o  che  appetisca  il  ferro,  o  il  laccio,  o 
pur  bevanda  che  occupi  le  vene}  séguiti  pur  innanzi 
e  rompa  gli  legami  di  questa  servitù.  Ciascheduno 
deve  lodar  la  vita  anco  agli  altri,  et  a  se  medesimo 
la  morte}  e  la  migliore  è  quella  che  piace.  Sciocca- 
mente pensiamo  tra  noi  stessi  e  dicemo  :  Altri  dirà 
ch'io  abbia  fatto  poco  fortemente,  altri  troppo  te- 
merariamente, altri  che  si  potea  far  altra  morte  più 
animosa.  Vuoi  tu  dunque  credere  che  sia  sottoposto 
al  volere  et  ai  consigli  degli  uomini  quello  a  che 
non  appertien  punto  il  grido    e    la    fama?  Abbi  so- 
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lamente  questa  mira  di  levarti  quanto  più  presto  po- 
trai dalle  mani  della   fortuna*    perchè  avendo  altro 
scopo,  non  mancheranno  quelli  che  giudichino  male 
del  fatto  tuo.  Troverai  anco  di  quelli  che  han  fatto 
professione  di  savii,  che  neghino  che  non  si  debbia 
far  violenza  alla  sua  vita  propria,  e  che  giudichino 
cosa  nefanda  l'essere  omicida  di  se  stesso,  e  dichino 
che   si   deve   aspettar  il  fine   ordinato   dalla  natura. 
Ma  chiunque  così  dice ,  non  vede  eh'  egli  serra  la  via 
della  libertà.    La   miglior  cosa   che  abbia  fatto   l'e- 
terna legge,  è  che  n'ha  dato  una  sola  via  per  en- 
trar in  questa  vita-   ma  per  uscirne,  molte.  Doverò 
io  aspettar  la  crudeltà  d'una  infermità,  o  d'un  uomo 
che  mi  toglia  di  questo  mondo ,  potendo  uscirne  per 
mezzo  dei  tormenti,  lasciando  queste  avversità?  Que- 
sto solo  fa  che  noi  non  ne  possiamo  lamentar  della 
vita-,  ch'ella  non  tien  per  forza  alcuno.  E  in  buon 
essere  questo  stato  umano,  poiché  niuno  è  misero, 
se  non  per   colpa   sua   propria.   Ti  piace  di  vivere, 
vivi*,  se  non  ti  piace,  tu  puoi  ritornar  là  donde  sei 
venuto.   Molte   volte  per  alleggierirti  il   dolor  della 
testa  t' hai  cavato  il  sangue  -,  e  per  estenuar  il  corpo 
si  suol  percotere  la  vena.  Non  accade  con  ismisurata 
ferita  aprirsi  il  petto:  perocché  con  ogni  picciola  rot- 
tura s'apre  la  via  a  quella   gran  libertà •,  e  la  sicu- 
rezza sta  solo  in  un   punto.    Che   dunque  è  che  ne 
fa  così  pigri  e  tardi  ?  E  che  nessun  di  noi  pensa  che 
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ìion  pertinet?  hoc  unum  intuere,  ut  te  fortu- 
nae  quam  celerrime  erìpias.  Alioqui  aderunt 
qui  de  facto  tuo  male  existiment.  Invenìes 
etiam  prqfessos  sapientiam ,  qui  vini  afferen- 
dam  vitae  suae  negent,  et  nefas  iudicent  ipsum 
interemptorem  sui  fieri,  exspectandum  esse  exi- 
tuniy  quem  natura  decrevit.  Hoc  qui  dicit,  non 
videt  se  libertati  viam  claudere.  Nil  melius 
aeterna  lex  fecit ,  quam  quod  unum  introi- 
ium  nobis  ad  vitam  dedit,  exitus  multos.  Ego 
exspectem  vel  morbi  crudelitatem ,  vel  hominis, 
cum  possim  per  media  exire  tormenta  s  et  ad~ 
versa  discutere?  Hoc  est  unum,  cur  de  vita 
non  possimus  queri  :  neminem  tenet.  Bono  loco 
res  humanae  sunt>  quod  nemo  nisi  vitio  suo 
miser  est.  Placet?  vive,  non  placet?  licei  eo 
reverti  unde  venisti.  Vt  dolorem  capitis  leva- 
res ,  sanguinem  saepe  emisisti  :  ad  extenuan- 
dum  corpus  vena  percutitur.  non  opus  est  vasto 
vulnere  dividere  praecordia.  scalpello  aperitur 
ad  Ulani  magnani  libertatem  via  :  et  puncto  se» 
curitas  constai.  Quid  ergo  est,  quod  nos  fa- 
cit  pigros ,  inertesque?  Nemo  nostrum  cogitai, 
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quandoque  sibi  ex  hoc  domicilio  exeundum. 
Sic  veteres  inquilinos  indulgendo,  loci  et  con- 
suetudo ,  etiam  inter  iniurias  0  detinet.  Vis  ad- 
versus  hoc  corpus  liber  esse?  tamquam  migra- 
turus  habita  :  propone  Ubi,  quandoque  hoc  con*- 
tubernio  carendum.  fortior  eris  ad  necessitatem 
exeundi.  Sed  quemadmodum  suus  finis  veniet 
in  mentem  s  omnia  sine  fine  concupiscentibus? 
Nullius  rei  meditatio  tam  necessaria  est  Alia 
enim  exercentur  fortasse  in  supervacuum.  ad- 
versus  paupertatem  praeparatus  est  animus? 
permansere  dis>itiae.  Ad  contemptum  nos  dolo- 
ris  armavimus?  numquam  a  nobis  exiget  huius 
virtutis  experimentum  integri  ac  sani  felicitas 
corporis.  Wt  fortiter  amissorum  desiderio  paté- 
remur,  praecepimus  nobis?  omnes  quos  amaba- 
muSy  super stites  fortuna  servavit.  Huius  unius 
rei  usura  qui  exigat  dies  >  veniet.  Non  est  quod 
existimess  magnis  tantum  viris  hoc  robur finisse, 
quo  servitutis  humanae  claustra  perrumperent. 
non  est  quod  iudices,  hoc  fieri  nisi  a  Catone 
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una  volta  ne  convien  uscir  di  questo  albergo.  Così 
anco  interviene  a  quelli  che ,  lasciando  la  lor  patria , 
vanno  ad  abitare  altrove,  donde,  ancorché  siano  da- 
gli abitatori  ingiuriati,  non  si  sanno  però  partire, 
trattenuti  dalla  piacevolezza  del  luogo  e  dall' usanza. 
Vuoi  tu  contra  questo  corpo  esser  libero?  Abitavi 
come  quello  che  ne  debbi  uscire }  presupponi  nel- 
l'animo che  tu  debbi  esser  privo,  quando  che  sia, 
di  questo  ricetto  5  e  quando  sarai  forzato  d' uscirne , 
ti  troverai  più  animoso.  Ma  come  può  cader  nel  pen- 
siero il  lor  fine  a  quelli  che  desiderano  ogni  cosa 
senza  fine?  Di  niuna  altra  cosa  è  più  necessaria  la 
meditazione ,  che  di  questa.  Perciocché  il  pensare  al- 
l'altre  cose  è  forse  un  esercitarsi  fuor  di  proposito  ^ 
perchè  se  ci  accomodiamo  P  animo  a  sopportar  la 
povertà,  continuandoci  le  ricchezze,  non  bisogna } 
se  ci  armiamo  per  disprezzar  il  dolore,  perseverando 
la  sanità,  l'integrità  e  la  felicità  del  corpo,  non  ac- 
caderà  mai  che  noi  mettiamo  in  opera  questa  virtù. 
Se  ci  proponiamo  di  patir  fortemente  la  perdita  de- 
gli nostri ,  conservandoci  in  vita  la  fortuna  tutti  quelli 
che  noi  amiamo,  e  facendoli  sopravvivere  a  noi,  non 
sarà  necessaria  quella  deliberazione.  Ma  verrà  ben 
fermamente  il  giorno  che  richiederà  l'uso  di  questa 
sola  meditazione.  Non  bisogna  che  ti  dii  ad  inten- 
dere che  questo  valore  di  rompere  questa  claustra 
della  servitù  umana  sia  stato  solo  in  que'  grand'  uo- 
mini- né  che  giudichi  che  questo  non  si  possa  far 
se  non  da  un  Catone,  il  quale  cacciò  dal  petto  con 
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le  sue  mani  proprie  l'anima  che  non  have  potuto 
mandar  fuori  col  ferro.  Perocché  molti  uomini  anco 
di  vilissima  condizione  ,  spinti  da  grandissimo  impeto , 
uscendo  di  questi  travagli,  si  sono  dati  alla  vera  si- 
curezza e  quiete^  e  non  essendo  lor  concesso  di  mo- 
rir comodamente,  né  di  eleggere  a  lor  piacere  in- 
strumenti per  darsi  la  morte ,  si  sono  attaccati  a  quel 
eh' è  lor  venuto  innanzi }  e  delle  cose  che  per  lor 
natura  non  erano  nocive,  per  forza  ne  fecero  armi 
per  lor  medesimi.  Pochi  giorni  sono  nel  giuoco  di 
quei  che  son  condannati  a  combatter  con  le  bestie, 
un  Germano  mettendosi  in  ordine  per  lo  spettacolo 
della  mattina,  si  discostò  per  deponere  il  soverchio 
peso  del  corpo,  non  concedendoglisi  altro  luogo  se- 
greto senza  la  guardia.  Ivi  quel  legno  che  con  una 
sponga  attaccata  è  posto  per  nettar  le  parti  oscene, 
tutto  si  cacciò  nella  gola,  per  la  quale  serrata  mandò 
fuor  lo  spirito.  Questo  fu  un  far  ingiuria  alla  morte: 
così  poco  dilicatamente  e  poco  convenevolmente  morì. 
Che  cosa  più  scioccamente  si  può  fare,  che  morir  fa- 
stidiosamente? 0  uomo  veramente  forte  e  degno  che 
gli  fusse  stato  concesso  d'eleggersi  la  morte!  Con  che 
fortezza  d'animo  egli  si  sarebbe  servito  del  ferro} 
quanto  animosamente  egli  si  sarebbe  gittato  nella 
profondità  del  mare,  o  nell'altezza  d'una  fenduta  ru- 
pe! D 'ognintorno  abbandonato  ritrovò  la  via  e  l'arme 
di  darsi  la  morte:  perchè  sappi  che  al  morir  non  è 
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non  posse,  qui  quam  ferro  non  emiserat  ani- 
marli ,  manie  extraxit  :  cum  vilissimae  sortis 
homines  ingenti  impetu  in  tutum  evaserint , 
cumque  commodo  mori  non  licuisset,  nec  ad 
arbitrami  suum  instrumenta  mortis  eligere:  ob- 
via  quaeque  rapuerunt.  et  quae  natura  non 
erant  noxia,  vi  sua  tela  fecerunt.  Nuper  in 
ludo  bestiariorum ,  unus  e  Germanis,  cum  ad 
matutina  spectacula  pararetur,  secessit  ad  ex- 
onerandum  corpus,  nullum  aliud  UH  dabatur 
sine  custode  secretimi,  ibi  Ugnimi  id9  quod  ad 
emundanda  obscoena  adhaerente  spongia  posi- 
tum  est,  totum  in  gulam  farsit ,  et  vi  praeclu- 
sis  faucibus  spiritimi  elisit.  Hocfuit  morti  con- 
tumeliam  facere.  ita  prorsus.  Parimi  munde ,  et 
parimi  decenter.  Quid  est  stultius,  quam  fasti- 
diose mori?  O  virimi  forteni!  o  dignum,  cui 
fati  daretur  electio!  quam  fortiter  ille  gladio 
usus  essetì  quam  animose  in  prqfundam  se  al- 
titudinem  maris ,  abscissae  rupis  ,  immisisset! 
T^ndique  destitutus  inventi,  quemadmodum  et 
mortem  sibi  deberetf  et  telimi:  ut  scias  ad  mo- 
riendum  nihil  aliud  in  mora  esse  s  quam  velie. 
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Existimetur  de  facto  hominis  acerrimi,  ut  cui» 
que  visum  erit,  dum  hoc  constet,  praeferendam 
esse  spurcissimam  mortem  servitati  mundissi- 
mae.  Quoniam  coepi  sordidis  exemplis  itti,  per- 
severato, plus  enim  a  se  quisque  exiget,  si  vi- 
derit  hanc  rem  etiam  a  contemptissimis  posse 
contemni.  Catones,  Scipionesque,  et  alios,  quos 
audire  cum  admiratione  consuevimus ,  supra 
imitationem  positos  putamus:  iam  ego  istam 
virtutem  habere  tam  multa  exempla  in  ludo 
bestiario,  quam  in  ducibus  belli  civilis  osten- 
dam.  Cum  adveheretur  nuper  inter  custodias 
quidam  ad  matutinum  spectaculum  missus , 
tamquam  sonino  premente  nutaret,  caput  usque 
eo  demisit ,  donec  radiis  insereret ,  et  tamdiu 
se  in  sedili  suo  tenuti,  donec  cervicem  circum- 
actu  rotae  frangerei,  eodem  vehiculo  quo  ad 
poenamferebatur,  poenam  effugit.  Nihil  obstat, 
erumpere  et  exire  cupienti.  In  aperto  nos  na- 
tura custodii.  Cui  permittit  necessitas  sua ,  cir- 
cumspiciat  exitum  mollem,  cui  ad  manum  plura 
sunt ,  per  quae  sese  asserat,  is  delectum  agat, 
et  qua  potissimum  liberetur  consideret:  cui  dif- 
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altro  che  ne  retardi,  clic  il  volere3.  Faccisi  pur  quel 
giudizio  clic  si  vorrà  del  fatto  di  questo  fortissimo 
uomo,  purché  si  tenga  per  fermo  che  si  deve  pre- 
ferire una  sporchissima  morte  a  una  purissima  ser- 
vitù. E  poiché  ho  cominciato  a  servirmi  di  questi 
sordidi  esempi,  voglio  continuar  con  essi:  perocché 
ognuno  si  riprometterà  molto  più  di  se  stesso,  ve- 
dendo che  questa  morte  si  può  disprezzar  anco  da 
quelli  i  quali  sono  disprezzatissimi.  Non  pensiamo 
che  gli  Catoni,  gli  Scipioni,  e  quegli  altri  che  con 
ammirazione  solemo  udir  nominare ,  siano  quelli  che 
dovemo  in  questa  parte  sopra  tutti  imitare.  Or  io 
mostrerò  che  questa  virtù  ha  di  molti  esempi  così 
ne'  giuochi  bestiarii,  come  nei  capitani  delle  guerre 
civili.  Conducendosi ,  non  molti  giorni  sono ,  un  certo 
allo  spettacolo  della  mattina ,  cinto  d' ogn'  intorno 
dalla  guardia,  fìnse  di  dormire,  e  come  che  nel  sonno 
gli  cadesse  giù  la  testa,  l'abbassò  tanto,  che  giunse 
con  essa  alle  ruote  del  carro;  e  si  tenne  tanto  fermo 
nel  luogo  do v'  egli  sedea,  finché  col  girar  della  ruota 
si  fracassò  il  capo  :  e  così  con  quel  medesimo  carro 
col  quale  era  condotto  al  supplizio ,  lo  fuggì.  Non  è 
cosa  che  impedisca  un  che  desidera  di  fuggire  et 
uscir  del  mondo.  Nell'aperto  la  natura  é  quella  che 
ha  cura  di  noi.  A  chi  è  permesso  dalla  sua  neces- 
sità con  dargli  tempo,  pensi  a  più  dolce  morte:,  e 
chi  alle  mani  ha  più  cose  da  potersi  torre  di  servitù, 
facciane  la  scelta,  et    eleggane  una  con  la  quale  se 
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liberi.  Ma  chi  ha  poca  comodità  e  difficilmente  può 
pigliar  l'occasione,  attacchisi  a  qualunque  gli  è  più 
vicina,  pigliandola  per  buona,  ancorché  sia  inaudita 
et  ancorché  sia  nova.  A  chi  non  mancherà  l'animo, 
non  mancherà  né  anco  P  ingegno  per  trovar  via  di 
morire.  Mira  come  anco  gli  più  infimi  servi  stimolati 
dal  dolore  si  risentono  e  si  destano  per  modo,  che 
gabbano  anco  quelli  che  diligentissimamente  fanno 
loro  la  guardia.  Grand' uomo  è  quello  che  non  solo 
si  propone  e  si  delibera  di  morire,  ma  ancora  si 
trova  il  modo  di  conseguir  la  morte.  E  poiché 
t'ho  promesso  di  darti  più  esempi  di  questa  sorte: 
nel  secondo  spettacolo  della  guerra  navale ,  un  bar- 
baro, passandosi  la  gola  con  quella  lancia  che  avea 
presa  centra  gli  avversari,  Perchè,  disse,  non  devo 
io  tornii  quanto  più  presto  al  tormento  et  allo  stra- 
zio? E  perchè  devo  armato  aspettar  la  morte?  Spet- 
tacolo veramente  tanto  più  degno,  quanto  più  onesta 
cosa  è  agli  uomini  il  morire,  che  l'uccidere  altrui. 
Che  dunque?  La  virtù  che  hanno  questi  animi  per- 
duti e  pieni  di  tormenti,  non  averanno  quelli  che 
contra  questi  casi  sono  ammaestrati  et  instrutti  dalla 
lunga  meditazione  e  dalla  ragione  maestra  di  tutte 
le  cose?  Questa  è  quella  che  n'insegna  che  vi  son 
molte  strade  da  pervenire  alla  morte,  le  quali  però 
tutte  hanno  un  medesimo  fine.  E  non  rilieva  che 
principio  s'abbia  quel  che  viene.  Questa  ne  ammo- 
nisce ,  che  concedendocisi  si  debbia  morir  senza  do- 
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ficilis  occasio  est,  is  proximam  quamque  prò 
optima  arripiat,  sit  licet  inaudita,  sit  nova. 
Non  cleerit  ad  mortevi  ingenium,  cui  non  de- 
fuerit  animus.  Vides  quemadmodum  extrema 
quoque  mancipio, ,  ubi  illis  stimulos  adegit  do- 
lor, excitentur,  et  intentissimas  custodias  fal- 
lant?  Ille  vir  magnus  est ,  qui  mortem  sibi  non 
tantum  imperavit,  sed  inventi.  Ex  eodem  tibi 
miniere  plura  exempla  promisi.  Secundo  Nau» 
machiae  spectaculo ,  unus  e  barbaris  lanceam, 
quam  in  adversarios  acceperat,  totani  iugulo 
suo  immersit.  Quare ,  inquit,  non  omne  tor- 
mentimi, omne  ludibrium  iam  dudum  effugio? 
quare  ego  mortem  armatus  exspecto?  Tanto 
hoc  speciosius  spectaculum  fiat,  quanto  hone- 
stius  mori  discunt  homines ,  quam  occidere. 
Quid  ergo?  quod  animi  perditi  noxiosique  hd~ 
beni,  non  habebunt  UH,  quos  adversus  hos 
casus  instruxit  longa  meditatio,  et  magistra  re- 
rum omnium  ratio?  Illa  nos  docet,  fati  varios 
esse  accessus ,  finem  eumdem.  nihil  autem  in- 
teresse, linde  incipiat  quod  venit.  Eadem  Uhi 
ratio  monet,  ut,  si  licet,  moriaris  sine  dolore: 
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sin  autem  non  potes  s  fac  quemadmodum  po- 
tes5  et  quidquid  obvenerìt  ad  vim  adferendam 
tibi,  invadas.  Iniuriosum  est  rapto  vivere:  ai 
cantra  pulcher rimimi ,  mori  rapto. 
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lore-,  e  non  potendosi,  che  si  faccia  come  si  può,  e 
che  si  pigli  quello  che  ne  viene  innanzi  per  levarsi 
la  vita.  E  cosa  ingiuriosa  il  vivere  a  chi  si  deve  per 
violenza  tor  di  vita}  e  per  il  contrario  è  bellissima 
cosa  il  morire  a  chi  lo  deve  far  per  forza.  Sta  sano. 


LETTERA   X. 

(Delle    vulgate  LXXIV) 
ARGOMENTO 


Oh  la  bella  ed  onesta  Lettera!  Si  prova  che  in  realtà  il  solo 
bene  è  P onesto;  che  tutti  gli  altri  non  sono  beni  che  dì 
opinione.  Colui  che  vuol  vivere  sicuro  e  tranquillo,  così 
la  senta;  ed  abbia  pronto  quale  scudo  contro  tutti  gli 
accidenti  fortuiti,  il  seguir  Dio.  Si  risponde  poscia  ad  al- 
cune piccole  obbiezioni;  ed  all' ultimo  si  dice  essere  la 
vita  beata  come  un  circolo,  perfetta  nel  piccolo  e  nel 
grande;  nulla  aggiungervisi ,  nulla  detrarvisi  dalle  cose 
esteriori.  Si  ripeta,  oh  bella,  ho  onesta!  Godi,  o  luche 
hai  una  siffatta  mente. 


ìu  Epistola  tua  m' è  sommamente  dilettata  ,  e  ni'  ha 
eccitato  dal  sonno  in  ch'io  ammarcivo,  e  ravvivato 
la  memoria  che  in  me  è  già  pigra  e  lenta.  E  per- 
chè non  devi  tu  credere,  Lucilio  mio,  che  un  gran 
mezzo  et  instrumento  di  pervenire  alla  vita  beata 
sia  il  persuadersi  che  è  un  ben  solo,  e  questo  è  quel 
che  è  onesto?  Colui  che  circonscrive  e  cliffmisce  ogni 
bene  con  l'onesto,  può  ben  dir  d'esser  felice  tra  se 
medesimo.  Perocché  chi  giudica  che  l'altre  cose  sian 
beni ,  viene  in  poter  della  fortuna ,  e  si  sottopone  al 
voler  d'altri.  Questi  di  questo  parere  son  quelli  che 
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(  Vulg.  LXXIV  ) 

ARGVMENTVM 

O  pulchra,  o  lionesta  Epistola!  et  de  ipso  Honesto. 
unum  illud  re  Bonum  esse:  cetera,  opinione.  Qui  tuto , 
qui  secure  volet  vivere 5  sic  sentiat.  Quid  edam?  scu- 
tum  in  omnia  fortuita  promptum  habeat.  Deum  sequi. 
Obiectiunculis  deinde  quibusdam  respondet:  postremo, 
vitambeatam,  ut  circulum  esse  ;  in  parvo ,  in  magno, 
perfectam:  nihil  addi,  nihil  detrahi  ab  externis.  Ite- 
randum  est,  o  pulchra,  o  lionesta!  qui  mentem  talem 
habes,  fruere. 

Epistola  tua  delectavit  me,  et  marcenteni 
excitavit:  memoriam  quoque  meam,  quae  iam 
miìiì  segnis  ac  lenta  est,  evocavit.  Quid  ni  tu, 
mi  Lucili,  maximum  putes  instrumentum  bea- 
tae  vitae  hanc  persuasionem ,  unum  bonum 
esse,  quod  honestum  est?  Qui  omne  bonum 
honesto  cìrcumscripsit ,  intra  se  felix  est.  nam 
qui  alia  bona  iudicat,  in  fortunae  venit  potè-* 
statem ,  alieni  arbitrii  fit.  Hic  amissis   liberis 
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moestus ,  hic  sollicitus  aegris ,  hic  turpibus  et 
aliquam  passis  infamìam  tristìs.  Illum  videbis 
alienae  uxorìs  amore  cruciari ,  illum  suae.  Non 
deerit,  quem  repulsa  distorqueat:  erunt,  quos 
honor  ipse  vexet.  Illa  vero  maxima  est  ex 
omni  mortalium  populo  turba  miserorum,  quam 
exspectatio  mortis  exagitat,  undique  impendens. 
nihil  enim  est,  unde  non  subeat.  Itaque  ut  in 
hostili  regione  versantibus ,  huc  et  illuc  cir- 
cumspiciendum  est ,  et  ad  omnem  strepitum  cir- 
cumagenda  cervix  :  nisi  hic  timor  e  pectore 
eiectus  est ,  palpitantibus  praecordiis  vivitur. 
Occurrent  acti  in  exsilium,  et  evoluti  bonis: 
occurrent  (quod  genus  egestatis  gravissimum 
est)  in  divitiis  inopes:  occurrent  naufragi ,  si- 
miliave  naufragis  passi,  quos  aut  popularis 
ira,  aut  invidia,  perniciosum  optimis  telum, 
inopinantes  securosque  disiecit,  procellae  more, 
quae  in  ipsa  sereni  fiducia  solet  emergere,  aut 
fulminis  subiti,  ad  cuius  ictum  etiam  vicina 
tremuerunt  Nam  ut  illic  quisquis  ab  igne  prò- 
pior  stetit,  percusso  similis  obstupuit:  sic  in 
his  per  aliquam  vim  accidentibus ,  unum  cala- 
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nella  morte  de' figliuoli  s'attristano,  questi  nelP infer- 
mità son  travagliati  5  questi  nel  patir  ignominia  o 
qualche  infamia  son  mesti.  Altri  vedrai  tormentati 
dall'  amor  della  moglie  d' altrui ,  altri  della  sua  me- 
desima. Quanti  sono  addolorati  per  la  ripulsa  che 
vien  lor  data,  quanti  son  crucciati  dal  dolore  istes- 
so  !  Ma  la  maggior  moltitudine  de'  miseri  travagliati , 
tra  tutto  il  resto  della  turba  de'  mortali,  è  di  quelli 
che  del  continuo  son  molestati  dal  pensiero  della 
morte  che  ad  ogni  banda  soprastà  loro.  Perocché 
non  vi  è  cosa,  donde  non  gli  venga.  Dimodoché, 
come  quelli  che  essendo  in  paese  d'inimici,  bisogna 
che  sempre  si  guardino  d'  ogn'  intorno ,  e  ad  ogni 
poco  di  strepito  voltino  il  capo,  se  non  scacciano 
dal  petto  questa  paura,  viveran  sempre  tremando. 
Yerran  loro  sempre  avanti  gli  occhi  quei  che,  man- 
dati in  esilio,  son  privati  degli  lor  beni}  quei  che 
son  poveri  nelle  ricchezze  (molestissima  sorte  di  po- 
vertà )}  quei  che  han  patito  naufragio,  o  travaglio  si- 
mile a  questo ^  quei  che  dall'ira  o  dall'invidia  po- 
polare, perniciosa  cosa  agli  buoni,  sono  alla  spro vista 
e  fuor  d'ogni  lor  pensiero  buttati  al  basso }  non  al- 
trimenti che  suol  far  una  procella,  la  quale  suol  sor- 
gere quando  il  sereno  è  maggiore:  o  come  un  subito 
folgore,  al  colpo  del  quale  tremano  anco  le  cose  che 
son  vicine  al  luogo  dove  cade.  E  come  quel  che  era 
più  lontano  dal  fuoco,  resta  anco  stupido  al  par  di 
quello  che  è  da  lui  percosso:  così  in  queste  cose  che 
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accadono  per  altrui  violenza,  un  solo  è  oppresso 
dalla  calamità,  e  gli  altri  dal  timore*  e  l'immagina- 
zione che  possa  intervenir  loro  di  patir  il  medesimo , 
gli  genera  ugual  tristezza  che  han  quei  che  patiscono 
il  male.  Il  subito  mal  d'altrui  travaglia  gli  animi  di 
tutti:,  e  come  gli  uccelli  sono  anco  spaventati  da  un 
vano  rumor  di  fronda  ,  così  noi  siamo  commossi  non 
solo  dalla  percossa,  ma  anco  dallo  strepito.  Non  può 
dunque  esser  beato  un  che  sia  dato  in  preda  a  que- 
sta opinione  :  perocché  la  beatitudine  non  può  essere 
senza  P intrepidezza,  e  tra  gli  sospetti  malamente  si 
vive.  Chi  s'è  molto  dato  a  queste  cose  fortuite,  s'ha 
acquistato  una  grande  et  inestricabile  occasione  di 
perturbazioni.  Una  sola  strada  ci  è  ad  un  che  vo- 
glia camminar  per  il  sicuro ,  e  questa  è  disprezzar 
le  cose  esterne,  e  contentarsi  dell'onesto.  Però  chi 
giudica  che  vi  sia  cosa  miglior  della  virtù,  o  che 
vi  sia  altro  bene  oltra  questa,  apre  il  seno  a  queste 
cose  che  sono  sparse  dalla  fortuna,  e  con  travaglio 
sta  aspettando  questi  suoi  doni.  Proponti  nell'animo 
questa  similitudine,  che  la  fortuna  faccia  i  giochi, 
e  che  butti  in  questa  moltitudine  d' uomini  onori , 
ricchezze  e  grazia  *,  parte  delle  quali  cose  si  sono 
rotte  tra  le  mani  di  quei  che  cercano  di  rapirle, 
parte  son  divise  per  infedel  compagnia,  e  parte  prese 
con  gran  detrimento  di  quei,  in  poter  de' quali  eran 
venute  *,  e  delle  quali  cose  alcune  son  cadute  in  chi 
non  vi  pensava,  alcune,  perchè  troppo  vi  s' uccella- 
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mitas  opprìmit,  ceteros  metus:  paremque  pas- 
sis  tristitiam  facit,  pati  posse.  Omnium  animo s 
mala  aliena  ac  repentina  sollicitant.  Quemad- 
modum  aves ,  etiam  inani 's  fundac  sonus  terri- 
tat  :  ita  nos  non  ad  ictum  tantum  exagitamur, 
sed  ad  crepitimi.  Non  potest  ergo  quisquam 
beatus  esse ,  qui  huic  se  opinioni  credidit.  non 
enim  beatimi  est,  nisi  quod  intrepidum.  inter 
suspecta  male  vivitur.  Quisquis  se  multimi  for- 
tuitis  dedit,  ìngentem  sibi  materiam  perturba- 
tionis ,  et  inexplicabilem  fecit:  una  haec  via 
est  ad  tuta  v adenti  s  et  externa  despicere ,  et 
honesto  contentimi  esse.  Nani  qui  aliquid  vir- 
tute  melius  putat,  aut  ullum  praeter  Ulani  bo- 
num;  ad  haec  quae  a  fortuna  sparguntur  simun 
expandit,  et  sollicitus  missilia  eius  exspectat. 
Hanc  imaginem  animo  tuo  propone ,  ludos  fa- 
cere  fortunam  ;  et  in  hunc  mortalium  coetum 
honores,  divitias ,  gratiam  excutere  :  quorum 
alia  inter  diripientium  manus  scissa  sunt,  alia 
infida  societate  divisa,  alia  magno  detrimento 
eorum,  in  quos  devenerant,  prensa  ;  ex  qui- 
bus  quaedam  aliud  agentibus  inciderunt,  quae- 

Lett.  di  Seneca.  8 
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demi  quia  niiriis  captabantur,  amissa ,  et  cium 
avide  capiuntur  9  excussa  sunt.  Nulli  vero , 
edam  cui  rapina  f eli  citer  cessiti  gaudium  rapti 
duravit  in  posterum.  Itaque  prudentissimus  quis- 
que,  cum  primum  induci  videi  munuscula  9  a 
theatro  fugit  9  et  scit  magno  parva  constare. 
Nemo  manum  conserit  cum  excedente,  nemo 
exeuntem  ferit:  circa  praemium  rixa  est.  Idem 
in  his  evenit ,  quae  fortuna  desuper  iactat.  ae- 
stuamus  miseri >  distringimur ,  multas  habere 
cupimus  manus  :  modo  in  hunc ,  modo  in  il- 
luni respicimus  :  nimis  tarde  nobis  mitti  viden- 
tur,  quae  cupiditates  nostras  irritante  ad  pau- 
cos  perventura,  exspectata  omnibus.  Ire  obviam 
cadentibus  cupimus  :  gaudemus  si  quid  invasi- 
mus  :  invidentque  olii  quos  spes  vana  delusit. 
vilem  praedam  magno  aliquo  incommodo  hu- 
mus, aut  inde  fallimur.  Secedamus  itaque  ab 
istis  ludis ,  et  demus  raptoribus  locum.  UH 
spectent  bona  ista  pendentia ,  et  ipsi  magis 
pendeant.  Quicumque  beatus  esse  constituit , 
unum  esse  bonum  putet,  quod  honestum  est. 
Nam  si  ullum  aliud  existimat,  primum  male 
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va,  son  perdute,  e  mentre  che  con  rapidità  si  ra- 
piscono ,  gli  si  levano  dalle  mani :>  et  a  nessuno ,  con 
tutto  che  gli  sia  felicemente  successa  la  rapina ,  l' al- 
legrezza della  preda  durò  mai  più  d'un  giorno.  E 
però  un  vero  prudente ,  tosto  che  vede  presentarsegli 
questi  piccoli  doni,  si  fugge  dal  teatro,  e  sa  che  un 
uomo  magnanimo  signoreggia  anco  queste  cose  pic- 
cole. Nessun  vien  alle  mani  con  un  che  si  parta  dalla 
grappiglia  l :,  nessuno  cerca  di  ferir  chi  n'  esce  :  ma 
tutta  la  questione  è  intorno  al  premio.  Il  medesimo 
avviene  in  queste  cose  che  di  sopra  ci  son  gittate 
dalla  fortuna:,  per  le  quali,  miseri,  sudiamo,  e  ci 
travagliamo,  e  desideriamo  d'aver  molte  mani:  ora 
miriamo  ad  una,  ora  ad  un'altra:,  e  ci  par  che  ci 
siano  date  troppo  tardi  quelle  che  sono  ambite  dalla 
nostra  cupidità,  le  quali  aspettate  e  desiderate  da 
tutti ,  devono  però  toccare  a  pochi.  Desideriamo, 
mentr'elle  cadono  mandate  giù  dalla  fortuna,  d'an- 
dar loro  incontro*,  et  occupandone  qualch'una,  ci 
rallegriamo.  Molti  restano  gabbati  dalla  vana  spe- 
ranza -,  e  ricompensiamo  una  vii  preda  con  qualche 
grand' incomodo ,  o  ne  restiamo  del  tutto  gabbati. 
Allontaniamoci  dunque  un  poco  da  questi  giuochi, 
e  diamo  luogo  a  questi  che  ne  fan  rapina.  Lasciamo 
che  con  attenzion  mirino  questi  beni  sospesi,  anzi  la- 
sciamo che  stiano  molto  più  lor  medesimi  sospesi.  Chi 
fa  proposito  di  voler  esser  beato,  deve  pensar  che  sia 
un  ben   solo,   cioè   l'onesto.    Perciocché   giudicando 
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che  ve  ne  sia  più  d'uno,  o  che  altra  cosa  sia  bene, 
prima  giudica  mal  della  providenza  d'Iddio,  perchè 
accadono  molti  incomodi  agli  uomini  giusti,  e  per- 
chè tutto  quel  ch'ella  n'ha  dato,  è  poca  e  breve 
cosa,  mettendola  a  comparazione  all'età  lunga  di 
tutto  il  mondo.  E  da  questo  lamento  nasce  che  noi 
siamo  ingrati  a  Dio,  e  malamente  interpretiamo  le 
cose  divine,  lamentandoci  che  non  ci  dia  di  conti- 
nuo, e  che  ci  dia  poche  cose,  e  quelle  incerte  e 
fuggitive.  Di  qui  viene  che  non  ci  risolvemo  ne  di 
vivere,  ne  di  morire;  perocché  per  un  canto  odiamo 
la  vita ,  per  l' altro  tememo  la  morte.  Tutti  gli  nostri 
consigli  sono  irresoluti  e  dubbii,  né  felicità  alcuna 
per  grande  ch'ella  sia  ci  può  saziare.  E  la  cagione 
è  ,  perchè  non  semo  anco  pervenuti  a  quello  im- 
menso et  inseparabile  bene,  dove  la  volontà  nostra 
è  forzata  a  fermarsi,  non  essendovi  cosa  maggior 
del  sommo.  Mi  dimanderai,  donde  venga  che  la  virtù 
non  ha  bisogno  di  cosa  alcuna?  Perchè  gode  delie 
presenti,  e  non  desidera  le  assenti.  Non  è  cosa  che 
non  sia  grande  a  lei ,  perchè  gli  basta.  E  se  ti  parti 
da  questo  giudizio,  non  vi  sarà  né  pietà,  né  fede: 
perocché  chi  vuol  mostrare  l'ima  e  l'altra  di  que- 
ste due  virtù,  bisogna  che  soffrischi  molte  cose  che 
si  appellano  mali ,  e  clie  si  privi  di  quelle  che  noi 
tenemo  per  buone  2.  Perirà  la  fortezza ,  non  fa- 
cendo prova  di  se  stessa,  come  deve.  Perirà  la  ma- 
gnanimità,   iion    potendo    signoreggiare,    se    non    si 
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de  providentia  iudicat:  quia  multa  incommoda 
iustis  viris  accidunt:  et  quia  quidquid  nobis 
dedit ,  breve  est  et  exiguum ,  si  compares  mundi 
totius  aevo.  Ex  hac  deploraticele  nascitur ,  ut 
ingrati  divinorum  interpretes  simus.  querimur, 
quod  non  semper,  et  quod pauca  nobis,  et  in- 
certa,  et  abitura  contingant.  Inde  est  quod  nec 
vivere,  nec  mori  volumus.  vitae  nos  odium  te- 
net,  timor  mortis.  Nutat  omne  consilium,  nec 
implere  nos  ulta  felicitas  potest.  Caussa  au- 
tem  est,  quod  non  pervenimus  ad  illud  bonum 
immensum  et  insuperabile,  ubi  necesse  est  re- 
sistat  voluntas  nostra,  quia  ultra  summum  non 
est  locus.  Quaeris ,  quare  virtus  nullo  egeat? 
praesentibus  gaudet ,  non  concupiscit  absen- 
tia  :  niliil  non  UH  magnimi  est,  quia  satis.  Ab 
hoc  discede  iudicio:  non  pietas  constabit ,  non 
Jìdes:  multa  utramque  praestare  cupienti  pa- 
tienda  sunt,  ex  his  quae  mala  appellantur: 
multa  impendenda  sunt  ex  his ,  quibus  indici- 
gemus  tamquam  bonis.  Perii  fortitudo ,  quae 
periculum  facere  debet  sui  :  perii  magnanimi- 
tas,  quae  non  potest  eminere ,  nisi  omnia  ve- 
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lui  minuta  contempserit ,  quae  prò  maximis 
vulgus  optai:  perii  gratta,  et  relatio  graiiae 
aestimatur  labor ,  si  cjuidquam  pretiosius  fide 
novìmus ,  si  non  optima  spectamus.  Sed  ut  Ma 
praeteream,  aut  ista  bona  non  sunt  quae  vo- 
cantur ,  aut  homo  felicior  Deo  est.  quoniam 
quidem  quae  parata  nobis  sunt,  non  habet  in 
usti  Deus  :  nec  enim  libido  ad  illuni  ,  nec  epu- 
larum  lautitia,  nec  opes  ,  nec  quidquam  ex  his 
hominem  inescantibus ,  et  vili  voluptate  ducen- 
tibus ,  pertinet.  Ergo  aut,  quod  incredibile  est, 
bona  Deo  desimi,  aut  hoc  ipsum  argumentum 
est,  bona  non  esse,  quae  Deo  desunt.  Adiice, 
quod  multa  quae  bona  videri  volunt,  animali- 
bus  quam  homini  pleniora  contingunt.  Illa  cibo 
avidius  utuntur:  Venere  non  aeque  fatigantur: 
virium  illis  maior  est  et  aequabilior  firmìtas. 
Sequitur  ut  multo  feliciora  sint  nomine.  Nam 
sine  nequitia,  sine  fraudibus  degunt ;  fruuntur 
voluptatibus ,  quas  et  magis  capiunt,  et  ex  fa- 
cili sine  ullo  pudoris  aut  poenitentiae  metu. 
Considera  tu  itaque,  an  id  bonum  vocandum 
sii,  quo  Deus   ab   homine   vincitur.  Summuin 
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disprezzano  come  minime  tutte  quelle  cose  che  il 
vulgo  suol  desiderare  agli  suoi  prossimi  3.  Perirà  la 
grazia  clic  si  deve  avere,  e  lo  rendere  che  si  deve 
far  d'essa  grazia.  Sarà  in  prezzo  la  fatica,  tenendo 
che  vi  sia  cosa  più  preziosa  della  fede ,  e  non  avendo 
la  mira  alle  cose  ottime  4.  Ma  per  lasciar  da  parte 
queste  cose:  o  questi  che  si  chiamano  beni,  non 
sono  beni,  o  l'uomo  è  più  felice  d' Iddio 5  percioc- 
ché Iddio  non  usa  queste  cose,  che  sono  al  servi- 
zio  nostro,  non  appertenendo  a  lui  né  libidine,  né 
delicatezza  de'  cibi,  né  le  ricchezze,  né  alcuna  di 
queste  cose  che  adescano  gli  uomini ,  e  con  vii  pia- 
cer gli  guidano.  Dunque  o  che  è  cosa  incredibile 
che  Iddio  sia  privo  degli  beni}  o  questo  è  segno 
et  argumento  manifestissimo  che  le  cose  delle  quali 
Dio  è  privo,  non  sono  beni.  A  questo  s'aggiunge, 
che  molte  cose  che  vogliono  parer  d'essere  buone, 
sono  più  pienamente  concesse  agli  animali  che  agli 
uomini^  perocché  quelli  più  avidamente  magnano, 
non  sono  tanto  molestati  dalla  lussuria,  et  hanno 
maggiore  e  più  egual  fermezza  di  forze.  Seguita 
dunque  che  siano  molto  più  felici  dell'uomo,  per- 
ciocché vivono  senza  iniquità  e  senza  fraudi,  e  go- 
dono i  piaceri  che  pigliano  molto  più  deli'  uomo ,  e 
con  più  facilità,  senza  paura  alcuna  né  di  vergo- 
gna, né  d'aversene  poi  a  pentire.  Or  considera  tu 
medesimo  se  si  debbia  chiamar  bene  quello  di  che 
l'uomo  vince    Iddio.    Costituitilo   dunque  il   sommo 
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bene  nell'animo}  perocché  manca,  se  dalla  miglior 
parte  di  noi  vien  alla  peggiore,  e  se  lo  transferemo 
ai  sensi,  i  quali  sono  più  agili  negli  animali  muti. 
Non  si  deve  collocar  la  somma  della  nostra  felicità 
nella  carne  :  i  veri  beni  sono  quelli  che  ne  dà  la  ra- 
gione, fermi  e  sempiterni,  che  non  posson  né  cade- 
re, né  mancare,  o  diminuirsi.  Gli  altri  sono  beni  per 
opinione,  et  hanno  il  nome  comune  con  quelli  che 
sono  veramente  beni;  ma  non  hanno  la  proprietà 
e  l'effetto  del  bene.  Si  devono  dunque  chiamar  co- 
modi, e  (per  parlar  in  lingua  nostra)  prodotti.  Nel 
resto  dovemo  sapere  che  sono  nostri  servi,  e  non 
parti  di  noi  medesimi}  e  che  devono  essere  appresso 
di  noi,  ma  per  modo  che  ne  ricordiamo  che  sono  fuor 
di  noi.  Et  ancorché  stiano  appresso  di  noi,  averle 
dovemo  nel  numero  delle  cose  suggette  e  vili,  per 
causa  delle  quali  nessun  si  debbia  insuperbire.  Per- 
ciocché che  cosa  più  stolta  può  essere  in  uno,  che 
compiacersi  delle  cose  ch'egli  non  ha  fatte?  Tutte 
queste  cose  devono  accedere  e  venir  in  conseguenza 
nostra,  e  non  aderirsi  a  noi}  acciocché  se  avvien 
che  ci  siano  tolte ,  si  levino  da  noi  senza  punto  la- 
cerarne. Serviamocene,  non  ci  gloriamo  d'esse^  e  ser- 
viamocene anco  parcamente ,  come  quelle  che  ci  son 
date  in  deposito  et  in  guardia,  e  che  si  devono  par- 
tir da  noi.  Chiunque  l'ha  possedute  senza  ragione, 
non  l'ha  godute  lungo  tempo;  perciocché  la  felicità 
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bonum  in  animo  constituamus.  obsolescit ,  si 
ab  optima  nostri  parte  ad  pessimam  transita 
et  transfertur  ad  sensus ,  qui  agiliores  sunt 
anìmalibus  mutis.  Non  est  summa  felicitatis 
nostrae  in  carne  ponenda.  Bona  Ma  sunt  vera, 
quae  ratio  dat:  solida  ac  sempiterna ,  quae  ca- 
dere non  possimi,  nec  decrescere  quidem  aut 
minui.  cetera  opinione  bona  sunt:  et  nomen 
quidem  habent  commune  curri  veris ,  proprietas 
in  illis  boni  non  est.  Itaque  commoda  vocen- 
tur ,  et  (ut  nostra  lingua  loquar)  producta: 
ceterum  sciamus  mancipia  nostra  esse,  non 
partes  ;  et  sint  apud  nos ,  sed  ita  ut  memine- 
rimus  extra  nos  esse.  Etiam  si  apud  nos  sint, 
inter  subiecta  et  humilia  numerentur,  propter 
quae  nemo  se  attollere  debeat,  quid  enim  stul- 
tius ,  quam  aliquem  eo  sibi  piacere,  quod  ipse 
non  fecit?  Omnia  ista  nobis  accedant ,  non 
haereant:  ut  si  abducantur,  sine  ulta  nostri 
laceratione  discedant.  Vtamur  illis ,  non  glo- 
riemur:  et  utamur  parce ,  tamquam  depositis 
apud  nos,  et  abituris.  Quisquis  Ma  sine  ra- 
tione  possedit,  non  diu  tenuit.  ipsa  enim  f eli- 
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citas  se  nisi  temperata  premiti  si  fugacissimis 
bonis  credidit,  cito  deseritur:  et  ut  non  dese- 
ratur,  affligitur.  Paucis  deponere  felicitatem 
molliter  licititi  ceteri,  cum  his  inter  quae  emi- 
nuere,  labuntur,  et  illos  degravant  ipsa  quae 
extulerant.  Ideo  adhibebitur  prudentia,  quae 
modum  illis  ac  parsimoniam  imponat.  quoniam 
quidem  licentia  opes  suas  praecipitat ,  atque 
urgeti  nec  umquam  immodica  durarunt ,  nisi 
Ma  moderatrix  ratio  compescuit.  Hoc  multa- 
rum  Ubi  urbium  ostendet  eventus  ,  quarum  in 
ipso  flore  luxuriosa  imperia  ceciderunt,  et  quid- 
quid  virtute  erat  partum ,  intemperantia  cor- 
niti. Adversus  hos  casus  muniendi  siimus.  nul- 
lus  autem  contra  fortunam  inexpugnabilis  mu- 
rus  est:  intus  instruamur.  Si  Ma  pars  tuta  est, 
pulsari  homo  potest,  capi  non  potest.  Quod  sii 
hoc  instrumentum,  scire  desideras?  nihil  indi- 
gnetur  sibi  accidere,  sciatque,  Ma  ipsa  quibus 
laedi  videtur ,  ad  conservationem  universi  per- 
tinere,  et  ex  his  esse,  quae  cursum  mundi  of- 
ficiumque  consummant.  Placeat  homini,  quid- 
quid   Deo   placuit  i    ob   hoc  seipsum   suaque 
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medesima,  se  non  si  tempera,  opprime  se  stessa:,  e 
s'ella  si  dà  in  preda  a  questi  fugacissimi  beni ,  tosto 
resta  abbandonata,  e  però  anco  s'affligge.  A  pochi 
è  stato  concesso  di  deponer  questa  lor  felicità  leg- 
giermente, e  senza  fastidio  d'animo:  tutti  gli  altri 
cadono  al  basso  insieme  con  le  cose  per  le  quali 
sono  stati  grandi  et  eminenti  ^  e  le  cose  istesse  che 
gli  aveano  innalzati ,  gli  abbassano.  E  però  si  dovrà 
aggiungervi  la  prudenza,  che  ponga  a  queste  cose 
modo  e  parsimonia.  Perciocché  la  licenza  è  quella 
che  precipita  e  spinge  le  sue  proprie  ricchezze }  né 
le  cose  senza  modo  durorno  mai,  se  non  moderate 
dalla  ragione.  Questo  ti  può  esser  mostrato  dal  fine 
e  dal  successo  di  molte  città ,  le  quali  per  lussurioso 
e  smisurato  imperio,  allorché  maggiormente  fioriva- 
no ,  son  cadute  al  basso  5  e  ciò  che  in  esse  era  acqui- 
stato per  virtù,  ruinò  per  intemperanza.  Gontra  que- 
sti casi  dovemo  noi  fortificarci*  e  perchè  non  vi  è 
muro  che  contra  la  fortuna  non  si  possa  espugnare , 
ordiniamoci  e  prepariamoci  di  dentro  5  e  se  questa 
parte  è  sicura,  può  ben  esser  battuto  l'uomo,  ma 
non  già  preso.  Tu  desideri  di  saper  che  instrumento 
sia  questo  da  fortificarsi  ?  Non  si  sdegni  l' uomo  per 
cosa  che  gli  avvenga,  e  tenga  per  fermo  che  quelle 
cose  dalle  quali  par  ch'egli  sia  offesso,  sono  quelle 
che  appertengono  alla  conservazione  dell'universo,  e 
del  numero  di  quelle  che  consumano  questo  corso 
e  questo  officio  del  mondo.  Piaccia  all'uomo  quel 
eh'  è  piaciuto  a  Dio ,  e  faccia  conto   di   se   e   delle 
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cose  sue  non  per  altro,  se  non  perchè  non  può  es- 
ser vinto,  perchè  signoreggia  e  tien  sotto  di  se  i 
mali ,  e  perchè  soggioga  il  caso  5  il  dolore  e  Y  ingiu- 
ria con  la  ragione,  della  quale  non  vi  è  cosa  più 
valorosa.  Ama  la  ragione:,  perciocché  l'amor  di  que- 
sta t'armerà  contra  ogni  durissima  cosa.  L'amor  de' 
propii  fìgliuolini  spinge  a  dar  nell'armi  le  fere  che 
sono  per  la  fierezza  e  per  l'inconsiderato  impeto  in- 
domite. Il  desiderio  della  gloria  accende  i  giovenili 
ingegni  talvolta  a  disprezzar,  per  acquistarla,  anco 
così  il  ferro,  come  il  foco.  Una  sola  immagine  et 
un'ombra  sola  di  virtù  conduce  alcuni  ad  uccidersi 
volontariamente.  Or  quanto  è  più  potente,  quanto 
è  più  forte,  quanto  è  più  costante  di  tutte  queste 
cose  la  ragione,  tanto  più  animosamente,  passando 
per  mezzo  i  timori  e  i  pericoli,  n' uscirà  fuori.  Voi 
non  fate  niente ,  un  ne  potrà  dire ,  negando  che  non 
vi  sia  altro  bene  che  l'onesto.  Questa  fortificazione 
non  vi  renderà  liberi  dalla  fortuna.  Perchè  dicendo 
voi  che  tra  le  cose  buone  è  l'aver  pietosi  figliuoli, 
ben  accostumata  patria,  e  padre  e  madre  buoni,  voi 
non  potrete  sicuramente  veder  i  pericoli  di  questi 
tali,  perchè  l'assedio  della  patria,  la  morte  de'  fi- 
gliuoli e  la  servitù  de'  genitori  vi  turberanno.  Dirò 
prima  quel  che  comunemente  si  suol  rispondere  a 
costoro  in  favor  vostro }  dipoi  aggiungerò  la  rispo- 
sta che  secondo  l'opinion  mia  si  deve  lor  dare.  Di- 
versa condizione  è  in  quelle  cose  che  essendoci  tolte 
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miretur,  quod  non  potest  vinci,  quod  mala 
ipsa  sub  se  tenet,  quod  ratione ,  qua  valentius 
nihil  est,  casum  doloremque  et  iniuriam  subi- 
git.  Ama  rationem  :  huius  te  amor  contro,  du- 
rissima armabit.  Catulorum  amor  in  venabula 
impingit  feras ,  quas  feritas  et  inconsultus  im- 
petus  praestat  indomitas:  iuvenilia  nonnunquam 
ingenia  cupido  gloriae  in  contemptu  tam  ferri, 
quam  ignium,  misit:  species  quosdam ,  atque 
umbra  virtutis,  in  mortem  voluntariam  trudit: 
quanto  his  omnibus  fortior  ratio  est,  quanto 
constantior ,  tanto  vehementior  per  metus  ipsos 
et  pericula  exibit.  Nihil  ogitis ,  inquit,  quod 
negatis  ullum  esse  aliud  ab  honesto  bonum. 
nonfaciet  vos  haec  munitio  tutos  a  fortuna,  et 
immunes.  Dicitis  enim,  inter  bona  esse  libero s 
pios ,  et  bene  moratam  patriam,  et  parentes 
bonos.  horum  pericula  non  potestis  spedare 
securi;  perturbabit  vos  obsidio  patriae,  libero- 
rum  mors ,  parentum  servitus.  Quid  adversus 
hos  prò  nobis  responderi  soleat,  ponam:  deinde 
Urne  adiiciam ,  quid  praeterea  respondendum 
putem.  Alia  conditio  est  in  his,  quae  oblato 
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in  locum  suum  aliquid  incommodi  substituunt: 
tamquam  bona  valetudo  vitiata ,  in  malam 
transfertur:  acies  oculorum  extincta ,  caecitate 
nos  officiti  non  tantum  velocitas  perii  popli- 
tibus  incisis ,  sed  debilitas  prò  Ma  subii.  Hoc 
periculum  non  est  in  his  9  quae  paulo  ante  re- 
tulimus.  quare?  si  amicum  bonum  amisi,  non 
est  mihi  prò  ilio  perfidia  patienda  :  nec  si  bo- 
nos  liberos  extuli,  in  illorum  locum  impietas 
succedit.  Deinde  non  amicorum  Me,  aut  libe- 
rorum  interitus ,  sed  corporum  est.  Bonum 
autem  uno  modo  perii,  si  in  malum  transit, 
quod  natura  non  patitur:  quia  omnis  virtus 
et  opus  omne  virtutis  incorruptum  manet.  Dein- 
de, etiam  si  amici  perierunt,  etiam  si  probati 
respondentesque  voto  patris  liberi:  est  quod  il- 
lorum expleat  locum.  Quid  sii,  quaeris?  quod 
illos  bonos  fecerat,  virtus.  Haec  nihil  vacare 
patitur  loci:  totum  animum  tenet,  desiderium 
omnium  tollit  :  sola  satis  est.  Omnium  enim 
honorum  vis  et  origo  in  ipsa  est.  Quid  refert  , 
an  aqua  decurrens  intercipiatur  atque  abeat , 
si  fons  ex  quo  Jluxerat,  salvus  est?  Non  di- 
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sustituiscono  in  lor  luogo  qualche  dispiacere:  come 
dire,  la  sanità,  essendo  infetta,  ne  lascia  l' infermità} 
l'estinto  lume  degli  occhi  ne  lascia  ciechi 5  tagliate 
le  garrette ,  non  solo  manca  la  velocità ,  ma  in  luogo 
di  quella  vien  la  debolezza.  Questo  non  avviene  in 
quelle  cose  che  poco  avanti  avemo  riferito  :,  perocché 
se  pur  io  perdo  un  buon  amico,  non  però  mi  resta 
l'ostinazione  di  dolermene  sempre:,  e  restando  privo 
de'  figliuoli  buoni ,  non  mi  succede  in  lor  luogo  l' im- 
pietà di  piangerli  continuamente.  Oltra  di  questo  non 
muoiono  a  questi  nostri  ne  gli  amici,  ne  gli  figliuoli, 
ma  solamente  i  corpi  di  questi }  e  '1  bene  non  può 
perir  fuor  che  in  un  modo,  e  questo  è,  se  si  con- 
verte in  male-  il  che  non  comporta  la  natura  d'esso, 
perchè  tutte  le  virtù  e  tutte  l' opere  delle  virtù  sono 
incorrottibili.  Et  ancorché  gli  amici ,  ancorché  i  fi- 
gliuoli approvati  e  conformi  al  desiderio  del  padre 
perischino,  vi  è  non  dimeno  chi  succede  in  luogo 
loro.  Perchè  se  mi  dimandi  chi  abbia  fatto  questi 
tali  cosi  buoni,  ti  rispondo,  che  è  la  virtù.  E  questa 
virtù  non  patisce  che  luogo  alcuno  resti  vacuo,  oc- 
cupa tutto  l'animo,  e  toglie  il  desiderio  di  tutte  le 
cose,  perchè  sola  basta  e  supplisce  per  tutte.  Per- 
ciocché la  potenza  e  l'origine  di  tutte  le  cose  è  in 
essa  virtù.  Che  importa  che  l'acqua  che  corre  sia 
intercetta  e  portata  via,  se  il  fonte  dond'è  sortita  è 
salvo?  Tu  non  dirai  che  un  uomo  da  bene  sia  più 
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giusto  vivendo  i  figliuoli,  che  poi  che  gli  ha  perduti} 
né  tampoco  che  sia  più  ordinato ,  né  più  prudente , 
né  più  onesto:  adunque  né  anco  dirai  che  sia  mi- 
gliore. L'aver  degli  amici  non  fa  che  un  sia  più  sa- 
vio, e  la  perdita  d'essi  non  lo  rende  più  stolto: 
adunque  non  lo  fa  né  più  beato,  né  più  misero. 
Mentre  la  virtù  sarà  salva,  tu  non  conoscerai  quel 
che  ti  manchi.  Che  dunque?  mi  dirai:  non  è  più 
beato  un  che  sia  carco  e  d'amici  e  di  figliuoli?  E 
perchè  deve  esser  più  beato  ?  Poiché  il  sommo  bene 
non  si  può  né  diminuire,  né  crescere,  e  sta  sempre 
fermo  nel  suo  termine,  in  qualunque  modo  si  porti 
la  fortuna  5  o  che  gli  si  dia  lunga  vecchiezza ,  o  che 
vicino  ad  essa  vecchiezza  si  finiscili ,  la  medesima  na- 
tura è  del  sommo  bene,  ancorché  sia  diversa  quella 
dell'età.  Che  gli  si  proponga  maggiore  o  minor  cir- 
colo ,  questo  appartiene  allo  spazio ,  non  alla  forma 
di  esso  bene.  Et  ancorché  uno  sia  lungamente  stato 
in  vita,  l'altro  sia  subito  coperto  e  finito  in  quel 
suggetto  ove  egli  era  impresso  5 }  ambi  sono  stati 
d'una  medesima  forma.  Quel  eh' è  retto,  non  si  può 
stimar  né  per  grandezza,  né  per  numero,  né  per 
tempo^  né  si  può  aggrandir  più  di  quel  che  si  può 
diminuire.  Restringi  l' onesta  vita  di  cent'  anni  in 
quanto  spazio  tu  vuoi,  e  riducila  anco  ad  un  gior- 
no, egualmente  sarà  onesta.  La  virtù  ora  più  diffu- 
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ces  vitam  iustìorem  salvis  liberis ,  quam  amis- 
sis,  nec   ordinatiorem ,  nec  prudentlorem ,  nec 
honestiorem  :  ergo  nec  meliorem  quidem.  Non 
facit  collectio  amicorum  sapientiorem ,  noti  fa- 
cit  stultiorem   detractio?   ergo   nec   beatìorem , 
aut  miserlorem.  quamdiu   salva  fuerit   virtus , 
non  senties  quid  abscesserit.    Quid  ergo  ?  non 
est  beatior  et  amicorum  et  liberorum  turba  suc- 
cinctus?  Quid  ni  non  sit?  Summum  enim  bo- 
num  nec  infringitur,  nec  augetur:  in  suo  modo 
permanet:  utcumq  uè  fortuna  se  gessit,  sive  Mi 
senectus  longa  contigli ,  sive  citra   senectutem 
finitus  est,  eadem   mensura   stimmi    boni  est, 
quamvis  aetatìs  diversa  sit.  Vtrum  maiorem  aiì 
minorem   circulum   scribas ,  ad  spatium   eius 
pertinet,  non  ad  formam.  licet  alter  diti  man- 
seri  t,  alte  rum  statini  obduxeris .  et  in  eum  in 
quo  scriptus  est  pulverem  solveris ,   in   eadem 
iiterque  forma  fuit.  Quod  rectum  est ,  nec  ma- 
gnitudine aestimatur,  nec  numero,  nec  tempo- 
re: non  magis  produci,  quam  contraili  pò  test. 
Honestam  vitam  ex  centum  annorum  numero 
in  quantum  voles  corripe,  et  in  unum  diem  co- 
Lea,  di  Seneca.  9 
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gei  aeque  honesta  est.  modo  latìus  virtusfun- 
ditur,  regna ,  urbes ,  provincias  temperai ,  fert 
leges ,  colit  amìcitias  ,  Inter  propìnquos  liberos- 
que  dispensai  officia  :  modo  ardo  fine  circum- 
datur  paupertatis ,  exsilii,  orbitatisi  non  tamen 
minor  est,  si  ex  altiore  fastigio  in  privatum, 
ex  regio  in  humilem  subducitur ,  ex  publico 
et  spatioso  iure  in  angustias  domus  ,  vel  anguli 
coit.  Aeque  magna  est,  etiam  si  in  se  recessit , 
undique  exclusa.  nihilominus  enim  magni  spi- 
ritus  est  et  erecti,  exactae  prudentiae ,  inde- 
clinabilis  iustitiae.  Ergo  aeque  beata  est:  bea- 
tum  enim  illud  in  uno  loco  positum  est,  in 
ipsa  mente,  stabile,  grande?  tranquillum:  quod 
sine  scientia  dwinorum  humanorumque  non  pò- 
test  effici.  Sequitur  illud,  quod  me  responsu- 
rum  esse  dicebam:  Non  affligitur  sapiens  libe- 
rorum  amis sione ,  non  amicorum.  eodem  enim 
animo  fert  illorum  mortem,  quo  suam  exspe- 
ctat.  non  magis  liane  timet ,  quam  Ulani  dolet. 
Virtus  enim  convenientia  constati  omnia  opera 
eius  cum  ipsa  concordant ,  et  congruunt  i  haec 
concordia  perii ,   si  animus ,   quem   excelsum 
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samente  si  spande,  reggendo  le  città,  i  regni  e  le 
provincie:  dando  leggi,  coltivando  l'amicizie,  e  di- 
spensando gli  offici  fra  gli  parenti  e  fra'  figliuoli  :  ora 
è  circondata  da  un  stretto  fine  di  povertà  ,  d' esilii 
e  di  morte  de'  suoi.  Non  è  però  punto  minore ,  se 
ben  da  un  regale  et  alto  stato  si  conduce  in  un  pri- 
vato et  umile,  e  se  da  un  publico  e  spazioso  domi- 
nio si  riduce  nella  strettezza  d'una  casa,  o  d'un 
angolo.  Egualmente  è  grande,  ancorché  esclusa  da 
ogni  banda  si  ristringa  in  se  medesima:  perocché 
essendo  d'egual  grandezza  di  spirito,  di  prudenza 
esatta  e  di  giustizia  incorrottibile ,  seguita  che  egual- 
mente sia  beata 5  poiché  in  un  sol  luogo,  cioè  nella 
mente  è  posta  quella  beatitudine  stabile ,  grande  e 
tranquilla,  che  non  può  essere  senza  la  scienza  delle 
divine  e  delle  umane  cose.  Resta  ora  ch'io  dica  la 
risposta  mia  sopra  di  questo  ,  come  ho  promesso. 
Dico  dunque  che  non  s'affligge  il  savio  nella  per- 
dita de'  figliuoli  o  d' amici ,  perchè  sopporta  la  morte 
di  questi  tali  con  quella  medesima  grandezza  d'a- 
nimo, con  la  quale  aspetta  la  sua}  né  più  teme  que- 
sta, che  si  doglia  di  quella.  Perciocché  la  virtù  non 
può  essere  senza  convenevolezza }  e  con  essa  virtù 
concordano  e  convengono  tutte  le  operazioni.  Questa 
concordia  perisce,  se  l'animo,  che  convien  che  sia 
grande  et  invitto,  si  sottomette  al  pianto,  o  al  de- 
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siderio.  Disonesta  cosa  è  il  temere  et  il  travagliarsi 
e  la  pigrizia  senza  azione  alcuna.  Perciocché  l'onesto 
è  sicuro  e  libero  et  intrepido,  e  sempre  è  in  ordi- 
ne. Che  dunque?  mi  dirai:  non  sentirà  almeno  un 
motivo  simile  alla  perturbazione?  Non  se  gli  muterà 
il  colore?  non  se  gli  commoverà  il  volto?  non  se  gli 
agghiaccierano  le  membra?  e  non  gli  verranno  tutti 
gli  altri  segni,  che  sogliono  venire  non  già  dall'a- 
nimo, ma  da  un  inconsiderato  instinto  et  impeto  di 
natura?  Io  lo  confesso:  ma  gli  resterà  la  medesima 
persuasione  et  impressione ,  che  niuna  di  queste  cose 
sia  male,  né  degna  che  la  mente  sana  manchi  di 
costanza  per  sua  cagione.  Tutto  quel  che  doverà 
fare,  farà  animosamente  e  prontamente.  Perocché  chi 
è  che  neghi  che  non  sia  proprio  della  pazzia  il  far 
quel  che  si  deve  fare ,  con  viltà  e  con  contumacia , 
e  col  corpo  esser  in  un  luogo,  con  l'animo  in  un 
altro,  e  l'esser  distratto  da  diversissimi  moti?  Questa 
pazzia  vien  disprezzata  per  quelle  cose  medesime  per 
le  quali  s'innalza  e  s'aggrandisce:,  e  né  anco  fa  vo- 
lentieri quelle  delle  quali  ella  si  gloria.  E  se  teme 
di  qualche  male,  è  da  quello  molestato  aspettandolo, 
non  altrimente  che  se  fusse  venuto }  e  patisce  già 
con  la  paura  ciò  che  teme  di  non  patire.  E  come 
nei  corpi  vengono  prima    i    segni    del    futuro  male, 
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oportet  esse,  luctu  aut  desiderio  submittitur. 
Inhonesta  est  omnis  trepidatio  et  solicitudo , 
et  in  itilo  actit  pigritia.  Honestum  enim  se- 
cuTìim  et  expeditum  est  9  interritimi  est  9  in 
procinctit  stat.  Quid  ergo  ?  non  aliquid  per- 
turbationi  simile  patietur?  non  et  color  eius 
mutabitiir,  et  vultus  agitabitur,  et  artus  refri- 
ge scent  ?  et  quidquid  aliud,  non  ex  imperio 
animi,  sed  inconsulto  quodam  nettunie  impetu 
geritur?  Fateor;  sed  permanebit  UH  persuasio 
eadem:  nìhil  illorum  malum  esse,  nec  dignum, 
ad  quod  mens  sana  deficiat.  Omnia  quae  fa- 
cienda  erunt,  audacter  facit  et  prompte.  Hoc 
enim  stultitiae  proprium  quis  non  dixerit , 
ignave  et  contumaciter  facere  quae  facit ,  et 
alio  corpus  impellere,  alio  animimi,  distrahi- 
que  inter  dwersissimos  motus?  Iam  propter 
ili  a  ipsa ,  quibus  extollit  se  miraturque ,  con- 
templa est,  et  ne  illa  quidem  quibus  gloriatur, 
libenter  facit.  Si  vero  aliquod  timetur  inalimi, 
eo  perinde,  dum  exspectatur ,  quasi  venisset, 
urge  tur:  et  quidquid  ne  patiatur  timet ,  iam 
metu  patitur.  Quemadmodum  in  corporibus  fu- 
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turi  languoris  signa  praecurrunt:  quaedam  enìm 
seguitici  nervis  inest,  et  sine  labore  ullo  lassi- 
tuclo  et  oscitatio  et  horror  membra  percurrens: 
sic  infirmus  animus,  multo  antequam  oppri- 
mati^ malis  y  quatitur.  praesumit  illa ,  etante 
tempus  caclit.  Quid  dementius  autem,  quam 
angi  futuris,  nec  se  tormento  reservare,  sed 
accersere  sibi  miserias,  et  admovere:  quas  opti» 
mum  est  dijferre ,  si  discutere  non  possis?  Vis 
scire,  futuro  neminem  debere  torqueri?  quicum- 
que  audierit  post  quinquagesimum  annum  sibi 
patienda  supplicia,  non  perturbatili^  nisi  si  me- 
dium spatium  transilierit ,  et  se  in  Ulani  sae- 
culo  post  futuram  solicitudinem  immiserii.  Eo~ 
dem  modo  fit,  ut  animos  libenter  aegro  s ,  et 
captantes  caussas  doloris ,  vetera  atque  oblit- 
terata  constristent.  et  quae  praeterierunt ,  et 
quae  futura  sunt ,  absunt:  neutra  sentimus. 
non  est  autem ,  nisi  ex  eo  quod  sentias ,  dolor, 
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venendo  una  certa  pigrizia  nei  nervi,  una  stanchezza 
senza  fatica  alcuna,  uno  spannecitare  6,  et  un  orror 
che  corre  perle  membra:  così  l'animo  infermo,  molto 
prima  che  sia  oppresso,  è  travagliato  dal  male.  Pe- 
rocché immaginandoselo  prima,  cade  avanti  il  tempo. 
E  che  cosa  più  sciocca  può  essere  che  crucciarsi  delle 
cose  future,  né  riservarsi  per  quando  verrà  il  tor- 
mento, et  andar  a  cercarsi  le  miserie  e  moverle, 
essendo  meglio  di  differirle  almeno,  non  potendosi 
fuggire?  7  Vuoi  tu  sapere  il  perchè  nessuno  clebbe 
prendersi  pena  deW avvenire?  Suppongasi  ch'abbia 
uno  sentito  a  dirsi  che  dopo  cinquantanni  egli  an- 
drà soggetto  a'  supplizi:  questi  non  turberassi ,  se 
non  avrà  passato  la  metà  almeno  di  questo  spazio, 
e  non  vorrà  spontaneamente  gittarsi  in  quell'ama- 
rezza che  non  è  per  provarle  che  mezzo  secolo  dopo. 
Per  la  stessa  ragione  addiviene,  che  certi  spiriti  che 
di  buona  voglia  si  tormentano,  e  van  ricercando  mo- 
tivi d'addolorarsi,  rìmangano  contristati  da  cose  già 
vecchie  e  passate  in  obblio.  Quanto  passò,  quanto 
sarà  per  avvenire,  attualmente  non  ci  molesta;  né 
sentiamo  o  questo,  o  quello:  ora  non  si  genera  in 
noi  dolore,  se  non  da  ciò  che  ci  cagiona  una  sen- 
sazione presente.  Sta  sano. 
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(Delle  vulgate  LXXVII) 

ARGOMENTO 

Anche  questa  Lettera  è  fra  le  buone  e  le  utili.  Fa  menzione 
di  passaggio  delle  Alessandrine  navi;  e  dice  che  mentre 
gli  altri  accorrevano ,  egli  trascurò  di  farlo.  Perciocché  di 
qual  valore  sono  queste  cose,  e  per  quanto  tempo  ?  Sono 
vecchio,  parto.  E  talvolta  bisogna  partirsene  spontanea- 
mente, come  fece  Marcellino.  Si  ragiona  contro  il  timor 
della  morte,  e  si  recano  le  ragioni  per  disprezzarla. 

Oggi  in  un  subito  sono  comparse  da  noi  le  navi 
Alessandrine  x,  le  quali  si  sogliono  mandar  innanzi  a 
far  intendere  la  venuta  del  restante  dell'  armata  ,  e 
però  le  dimandano  corsiere.  Queste  sono  volentier 
vedute  da  quei  di  Terra  di  Lavoro }  e  la  gente  di 
Pozzuolo  tutta  córre  all'alto  per  vederle,  e  dalla 
sorte  di  vele  conosce  le  Alessandrine  j  ancorché  rus- 
serò tra  mille  navi.  Perciocché  a  queste  sole  è  per- 
messo di  spiegar  la  vela  della  gabbia,  che  per  l'or- 
dinario hanno  tutte  le  navi:  non  essendovi  cosa  che 
aiuti  più  il  corso,  che  la  più  alta  parte  della  vela, 
dalla  quale  la  nave  è  sopra  tutto  spinta.  E  però  ve- 
demo  che  quando  cresce  il  vento,  e  vien  maggior  che 
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(Fulg.  LXXFII) 

ARG VMEN  TVM 

Et  haec  ìnter  bonas ,  utìlesque.  Narrai  obiter  de  Ale- 
xandrìnis  navibus:  aliis  accurrentibus ,  se  neglexisse. 
Quanti  enìm  ista,  aut  quamdiu?  Senex  sum,  abeo. 
Et  aliquando  sponte  abeundum,  ut  fecit  Marcellinus. 
Tum  contra  metum  mortis  :  rationesque  huius  tem- 
nendae. 

Subito  hodie  nobis  Alexandrìnae  naves  ap- 
paruerunt ,  quae  praemittì  solent  et  nuntiare 
secuturae  classis  adventum.  tabellarias  vocant. 
Gratus  illarum  Campaniae  adspectus  est.  om- 
nìs  in  pilis  Puteolorum  turba  consistita  et  ex 
ipso  genere  velorum  Alexandrinas ,  quamvìs  in 
magna  turba  navium,  intelligit.  Solis  enim  li- 
cei supparum  intendere ,  quod  in  alto  omnes 
habent  naves.  Nulla  enim  res  aeque  adiiwat 
cursum,  quam  summa  pars  veli:  Mine  maxime 
navis  urgetur.  Itaque  quoties  ventus  increbuit. 


i38  EPISTOLA  XI. 

maiorque  est  cjuam  expedit,  antenna  submit- 
titur.  minus  habet  virium  flatus  ex  humili.  Curii 
intravere  Capreas  et  promontorium ,  ex  quo 

Alta  procelloso  speculatur  vertice  Pallas , 

ceterae  velo  iubentur  esse  contentae  :  supparum 
Alexandrinarum  insigne  est.  In  hoc  omnium 
discursu  properantium  ad  litus ,  magnani  ex 
pigritia  mea  sensi  voluptatem  >  quod  epistolas 
meorum  accepturus ,  non  properavi  scire  s  quis 
illic  esset  rerum  mearum  status,  quid  ciffèr- 
rent.  Olim  iam  nec  perii  quidquam  mihi,  nec 
acquiritur.  Hoc,  etiam  si  senex  non  essem^fue- 
rat  sentiendum:  nunc  vero  multo  magis.  quia 
quantulumcumque  haberem,  tamen  plus  iam 
mihi  superesset  viatici,  quam  viae.  praesertim 
curvi  eam  viam  simus  ingressi,  quam  peragere 
non  est  necesse.  Iter  imperfectum  erit,  si  in 
media  parte ,  aut  citra  petitum  locum  steteris  : 
vita  non  est  imperfecta ,  si  honesta  est.  Vbi- 
cumque  desines  s  si  bene  desinis ,  tota  est.  Saepe 
autem  et  fortiter  desinendum  est,  et  non  ex 
maximis  causis.  nani  nec  hae  maximae  sunt , 
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non  bisogna,  s'abbassa  l'antenna,  perchè  al  basso 
ha  manco  forza  il  vento.  E  poiché  cominciano  ad 
entrar  nelP  isola  Caprea ,  et  a  toccar  il  promonto- 
rio, donde 

Da  Falta  sommità  Pallade  mira, 

i  capi  dell'  armata  comandano  che  tutte  l' altre  por- 
tino solo  le  vele  maestre:,  e  però  quelle  della  gab- 
bia son  manifesti  indizi  dell'Alessandrine.  In  questo 
comun  discorso  di  tutti  che  corrono  al  lito ,  ho  preso 
gran  piacere  della  pigrizia  mia,  che  dovendo  ricever 
lettere  degli  miei,  non  affrettai  d'intendere  in  che 
stato  russerò  di  là  le  cose  mie,  e  quel  che  mi  por- 
tassero di  novo.  Già  lungo  tempo  fa  io  non  posso 
né  perdere  né  acquistar  cosa  alcuna*  e  di  questo 
parer  dovevo  essere,  ancorché  io  non  fussi  vecchio 
come  sono.  Ma  ora  molto  più  devo  aver  quest'  ani- 
mo :  perchè  per  poco  ch'io  avessi,  non  dimeno  m'a- 
vanzerebbe molto  più  del  viatico  che  di  via-,  massi- 
mamente essendoci  noi  messi  per  una  strada,  al  fin 
della  quale  noi  siamo  forzati  di  venire.  Il  viaggio 
sarà  imperfetto,  e  ti  fermerai  o  nel  mezzo,  o  poco 
di  qua  dal  luogo  dove  disegni  d'andare.  Ma  la  vita 
non  si  può  dimandar  imperfetta,  ognivolta  che  sia 
onesta.  In  qualunque  termine  finiscili  la  vita,  pur- 
ché la  finiscili  bene,  puoi  dir  ch'ella  sia  tutta:  e 
molte  volte  si  deve  finir  con  fortezza  d'animo,  senza 
che  s' abbia  anco  gran  cagioni  2  :  perciocché  non  sono 
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tampoco  grandi  queste  che  ritengono  noi.  Tullio  Mar- 
cellino, che  tu  conoscerai,  giovane  riposato  e  vecchio 
avanti  il  tempo,  assalito  da  un'infermità,  non  già 
incurabile,  ma  lunga  e  fastidiosa  e  che  richiedeva 
molte  cose ,  cominciò  a  deliberar  s' egli  si  dovea  uc- 
cidere* e  raunò  molti  amici,  ciascheduno  de'  quali, 
o  perchè  era  timido,  gli  persuadeva  quel  che  ave- 
rebbe  persuaso  a  se  medésimo*  o  perchè  era  adula- 
tore, gli  dava  quel  consiglio  che  s'immaginava  che 
potesse  esser  più  grato  a  colui  che  deliberava.  L'a- 
mico nostro  Stoico,  uomo  raro,  e  forte  e  strenuo, 
per  lodarlo  con  quelle  parole  ch'ei  merita,  panni 
che  l'esortasse  molto  bene.  Perciocché  così  gli  co- 
minciò a  dire:  «  Non  ti  tormenta,  Marcellino  mio, 
«  di  questo,  come  se  tu  deliberassi  d'una  gran  cosa. 
«  Non  è  gran  cosa  il  vivere ,  perchè  anco  gli  servi 
«  tuoi  tutti  vivono,  e  tutti  gli  animali:  gran  cosa  è 
«  il  morir  onestamente,  prudentemente  e  fortemente. 
«  Considera  quanto  lungo  tempo  è  che  non  fai  al- 
te tro  che  mangiare,  dormire  et  attendere  alla  libi— 
«  dine*,  né  s'esce  mai  di  questo  giro.  Può  risolversi 
«  di  voler  morire  non  solo  un  prudente  et  un  forte, 
«  ovvero  un  misero ,  ma  ancora  un  fastidioso  » .  Egli 
non  avea  però  bisogno  di  chi  lo  persuadesse  ,  ma 
solo  d'un'  che  lo  aiutasse  a  mandar  ad  effetto  1'  a- 
nimo  suo ,  perchè  i  servi  non  lo  voleano  in  questo 
obbedire.  Però  prima  tolse  loro  la  paura,  e  mostrò 
che  allora  può  cader  in  pericolo  la  famiglia,  quando 
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quae  nos  tenent.  Tidlius  Marcellinus ,  quem 
optiììie  noveras  ,  adolescens  quietus  et  scito  se- 
nex ,  morbo,  et  non  insanabili  co rreptus ,  sed 
longo  et  molesto  et  multa  imperante ,  coepit  de- 
liberare de  morte,  convocavit  complures  amicos. 
unusquisque  aut  quia  tìmidus  erat,  id  itti  sua- 
debat,  quod  sibi  suasisset:  aut  quia  adulator 
et  blandus ,  id  consilium  dabat ,  quod  delibe- 
ranti gratius  fore  suspicabatur.  Amicus  noster 
Stoicus ,  homo  egregius ,  et,  ut  verbis  illum 
quibus  laudari  dignus  est,  laudem,  vir  fortis 
ac  strenuus ,  videtur  mihi  optime  illum  cohor- 
tatus.  Sic  enim  coepit:  Noli7  mi  Marcelline, 
torqueri;  tamquam  de  re  magna  deliberes.  Non 
est  res  magna  ?  vivere.  Omnes  servi  tui  vivunt, 
omnia  ammalia,  magnum  est  y  honeste  mori  ? 
prudenter;  fortiter.  Cogita  quamdiu  iam  idem 
facias.  Cibus?  somnus?  libido:  per  hunc  circu- 
lum  curritur.  Mori  velie  non  tantum  prudens 
et  fortis  ?  aut  miser?  sed  etiam  fasti diosus  po- 
test.  Non  opus  erat  suasore  UH ,  sed  adiutore, 
servi  parere  nolebant.  Primum  detraxit  illis 
metum ,  et  indicavit ,  tunc  familiam  periculum 
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adire,  cum  incertum  esset,  an  mors  domini  vo- 
luntaria  fuisset  :  alioquin  tam  mali  exempli 
esse  occidere  dominum,  quam  prohibere.  Deinde 
ipsum  Marcellinum  admonuit,  non  esse  inhu- 
manum ,  quemadmodum  caena  peracta  reli- 
quiae  circumstantibus  dividuntur ,  sic  peracta 
vita  aliquid  porrigi  his  -,  qui  totius  vitae  mini- 
stri firìssent.  Erat  Marcellinus  facilis  animi,  et 
liberalis ,  etiam  cum  de  suo  Jìeret.  Minutas  ita- 
que  summulas  distribuii  Jlentibus  servis ,  et  il- 
los  ultro  consolatus  est.  Non  fuit  UH  opus 
ferro,  non  sanguine:  triduo  abstinuit,  et  in 
ipso  cubiculo  poni  tabernaculum  iussit.  Solium 
deinde  illatum  est,  in  quo  diu  iacuit,  et  calida 
subinde  suffusa  ,  paullatim  defecit:  ut  aiebat, 
non  sine  quadam  voluptate,  quam  affèrre  so- 
let  lenis  dissolutio ,  non  inexperta  nobis,  quos 
aliquando  liquit  animus.  Infabellam  excessi, 
non  ingratam  tibi  :  exitum  enim  amici  tui  co- 
gnosces ,  non  difficilem ,  nec  miserum.  Quam- 
vis  enim  mortem  sibi  consciverit ,  tamen  mol- 
lissime  excessit,  et  vitae  elapsus  est.  Sed  ne 
inutilis  quidem  haec  fabella  fuerit.  Saepe  enim 
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fusse  dubbio  se  la  morte  del  padrone  fusse  volon- 
taria, o  no  3}  e  che  essendo  certo  che  sia  di  sua 
volontà,  di  tanto  mal  esempio  sarebbe  l'impedir  il 
padrone  che  non  s'uccida,  quanto  ammazzarlo  4.  Poi 
esortò  Marcellino,  dicendogli  che  come  finita  la  cena 
si  suol  dividere  quel  che  resta  agli  circostanti,  così 
non  esser  cosa  inumana  che  nel  finir  della  vita  si 
doni  qualche  cosa  a  quelli  che  sono  stati  ministri 
d' essa  vita ,  mentr'  ella  è  durata.  Era  Marcellino  fa- 
cile d'animo,  e  liberale  anco  del  suo  medesimo:  sì 
che  distribuì  certe  piccole  somme  di  danari  a'  servi 
che  piangevano,  e  si  mosse  anco  per  se  medesimo 
a  consolarli.  Non  gli  bisognò  già  oprar  il  ferro,  né 
spargere  il  sangue:  perciocché  tre  giorni  s'astenne 
dal  mangiare^  e  comandò  che  si  ponesse  nel  letto  il 
tabernacolo  5,  dopo  il  quale  fu  portata  anco  la  cassa 
da  mettere  il  cadavere,  dove  egli  giacque  pur  assai } 
e  mancando  il  calor  naturale,  a  poco  a  poco  venne 
meno,  non  senza  un  certo  piacere,  com'egli  diceva, 
che  suole  apportare  un  leggi er  mancamento  d' animo 
che  noi  solemo  provare ,  ai  quali  talvolta  suol  man- 
car l' animo  per  debolezza.  Io  ho  dato  in  una  favola 
che  a  te  doverà  esser  grata,  intendendo  per  essa  l'e- 
sito dell'amico  tuo  né  diffìcile  né  misero.  Percioc- 
ché con  tutto  ch'egli  s'abbia  dato  la  morte,  non 
dimeno  è  uscito  di  vita  dolcissimamente  e  piacevo- 
lissimamente. Ma  non  ne  sarà  però  inutile  questa  fa- 
vola^ perchè  molte  volte  la  necessità  richiede  un  si- 
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mile  esempio.  Molte  volte  noi  dovemo  morire,  e  non 
volemo^  moremo,  e  non  volerne  Niuno  è  tanto  igno- 
rante che  non  sappia  che  una  volta  gli  convien  mo- 
rire}  e  non  dimeno,  quando  s'avvicina  la  morte,  si 
difende ,  e  trema ,  e  piange.  Non  giudicherai  tu  più 
d'ogn' altro  pazzo,  un  che  pianga  di  non  esser  vis- 
suto mill'anni  avanti?  Or  egualmente  è  pazzo  chi 
piange  che  non  sia  per  vivere  dopo  milP  anni.  Il  do- 
ver essere  e  il  non  essere  stato  van  del  pari}  perchè 
Puno  e  P altro  di  questi  tempi  è  d'altrui.  Tu  sei 
stato  mandato  in  questo  punto  presente }  e  per  al- 
lungar questo  punto,  fin  dove  pensi  d'allungarlo? 
Che  piangi?  Che  desideri?  Tu  perdi  l'opera. 

Pon  fine  al  tuo  sperar  ch'unqua  con  prieghi 

Si  pieghino  gli  fati  degli  Dei; 

perciocché  sono  fermi  e  stabili,  e  son  guidati  con 
grande  et  eterna  necessità.  Io  vado ,  tu  anderai  dove 
van  tutte  le  cose.  E  come  questo  t'  è  novo,  sapendo 
che  sei  nato  con  questa  legge,  e  che  il  medesimo  è 
avvenuto  a  tuo  padre,  a  tua  madre,  il  medesimo 
agli  tuoi  maggiori,  il  medesimo  a  tutti  quelli  che 
sono  stati  innanti  a  te,  et  il  medesimo  avverrà  a 
tutti  quelli  che  saran  dopo  di  te?  Questo  ordine  in- 
superabile, e  che  non  si  può  mutar  con  rimedio  al- 
cuno, lega  e  tira  ogni  cosa.  Quanta  moltitudine  di 
mortali  ti  seguirà,  quanta  ti  terrà  compagnia  ?  Io 
m'immagino  che  tu  crederesti  di  morir  più  animo- 
samente, se  teco  moressero  molte  migliaia  di  persone. 
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talia  exempla  necessitas  exigit.  Saepe  debcmus 
mori,  nec  volumus:  morimur ,  nec  volumus. 
Nemo  tam  imperitus  est,  ut  nesciat,  sibi  quan- 
do q  uè  moriendum:  tamen  cum  prope  accesse- 
rit,  tergwersatur ,  tremit,  plorai.  Nonne  tibi  vi- 
debitur  stultissimus  omnium,  quijleverit  quod 
ante  annos  mille  non  vixerat?  aeque  stultus 
est,  qui  Jlet,  quod  post  annos  mille  non  vivet. 
Haec  paria  sunt:  non  eris ,  nec  fuisti.  Vtrum- 
que  tempus  alienum  est.  In  hoc  punctum  co- 
niectus  es  :  quod  ut  extendas ,  quousque  exten- 
des?  Quid  Jles?  quid  optas?  perdis  operam. 

Desine  fata  Deum  Jlecti  sperare  precando: 

rata  et  fixa  sunt,  atque  magna  et  aeterna 
necessitate  ducuntur.  Eo  ibis ,  quo  omnia  eunt. 
Quid  tibi  novum  est?  ad  liane  legem  natus  es  : 
hoc  patri  tuo  accidit,  hoc  mairi,  hoc  maiori- 
bus ,  hoc  omnibus  ante  te,  hoc  omnibus  post 
te.  Series  invida,  et  nulla  mutabilis  ope,  itti~ 
gat  ac  trahit  cuncta.  Quantus  te  populus  mo- 
riturorum  sequetur,  quantus  comitabitur?  For- 
tior ,   ut   opinor ,   esses ,   si   multa   millia  tibi 

Lett.  di  Seneca.  jo 
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commorerentur.  atqui  multa  millia  hominum 
et  animalium  hoc  ipso  momento,  quo  tu  mori 
dubitas  9  anìmam  variis  generibus  emìttunt.  Tu 
autem  non  putabas  te  aliquando  perventurum 
ad  id,  ad  quod  semper  ibas  ?  nullum  sine  exitu 
iter  est.  Ex  empia  mine  magnorum  virorum  me 
tibi  iudicas  relaturum?  puerorum  referam.  La- 
con  ille  memoriae  traditur  impubes  adhuc ,  qui 
captus  clamabat,  Non  serviam?  sua  illa  Dorica 
lingua:  et  verbis  /idem  impostai.  Vt  primum 
iussus  est  fungi  servili  et  contumelioso  mini- 
sterio:  afferre  enim  vas  obscoenum  iubebatur: 
illisum  parieti  caput  rupit.  Tarn  prope  libertas 
est:  et  servii  aliquis?  Ita  non  sic  perire  filium 
tuum  malles ,  quam  per  inertiam  senem  fieri? 
Quid  ergo  est  5  cur  perturberis ,  si  mori  fortiter 
etiam  puerile  est?  Puta  te  nolle  sequi,  duce- 
ris.  Fac  tui  iuris  ,  quod  alieni  est.  Non  sumes 
pueri  spiritimi ,  ut  dicas ,  Non  Servio  ì  Infelix , 
servis  hominibus ,  servis  rebus ,  servis  vitae. 
Nani  vita,  si  moriendi  virtus  abest,  servitus 
est.  Ecquid  habes  propter  quod  exspectes?  Vo~ 
luptates  quae   te   morantur  ac  retinent,  con- 
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Or  sappi  che  molte  migliaia  d'uomini  e  d'animali  in 
quello  stesso  momento  che  tu  dubiti  di  morire,  man- 
dano fuori  l'anima  con  varie  sorti  di  morti.  Ma  tu 
non  pensavi  di  dover  pervenire  una  volta  a  quello  a 
che  te  n'andavi  di  continuo?  Non  è  viaggio  alcuno 
senza  fine.  Tu  pensi  forse  ch'io  ti  voglia  ora  riferir 
gli  esempi  d'uomini  grandi  in  questo  proposito 5  ma 
io  ti  voglio  solo  addur  de'  putti.  Si  tien  memoria  di 
quel  Lacone  sbarbato  ancora,  il  quale  essendo  fatto 
prigione  gridava  in  quella  sua  lingua  dorica:  Io  non 
servirò  maij  e  congiunse  anco  la  fede  alle  parole:  di 
maniera  che  essendogli  imposto  che  facesse  un  me- 
stier  da  servo  e  ignominioso,  comandandoglisi  che 
portasse  il  vaso  osceno,  battendo  la  testa  nel  muro, 
se  la  ruppe.  Dunque  uno  è  sì  vicino  alla  libertà,  e 
pur  serve?  Così  tu  non  vorresti  che  tuo  figliuol  mo- 
risse in  questo  modo,  più  tosto  cne  invecchiasse  per 
poltroneria?  Perchè  dunque  turbarti,  se  il  morir  con 
fortezza  d'animo  è  anco  cosa  puerile?  Pensa  pur  di 
non  voler  seguitar  gli  altri ,  che  ad  ogni  modo  sarai 
condotto  per  forza.  Fa  che  sia  in  potestà  tua  quel 
eh'  è  sottoposto  ad  altri ,  non  ti  verrà  lo  spirito  di 
quel  putto,  sì  che  dichi:  Non  servirò  mai?  Infelice 
che  tu  sei,  poiché  servi  agli  uomini,  servi  alle^cose 
del  mondo,  e  servi  anco  alla  vita}  perciocché  le- 
vando la  virtù  del  morire,  la  vita  è  una  servitù.  E 
che  cosa  ti  spinge  ad  aspettar  tanto?  Tu  hai  già 
consumati  tutti  quei  stessi  piaceri   che    ti    ritardano 
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e  ti  ritengono }  nessuno  t'è  più  novo,  e  niuno  è  che 
non  ti  sia  in  odio  per  l'esserne  già  sazio.  Già  tu  sai 
che  sapor  abbia  il  vino ,  e  quale  è  il  mulso  :  non  è 
differenza  alcuna  che  per  la  tua  vessica  passino  cento 
o  mille  anfore  ,  perchè  ella  è  un  sacco.  Tu  sai  molto 
ben  che  sapor  abbino  l'ostriche  e  i  barbi:  la  tua 
lussuria  non  t'ha  lasciato  cosa  intatta  per  questi  anni 
che  seguono }  e  non  dimeno  queste  son  quelle  cose 
dalle  quali  tanto  mal  volentieri  ti  spicchi.  Perciocché 
che  altro  ti  puoi  doler  di  lasciare?  Gli  amici  forse 
e  la  patria?  Dunque  tien  tanto  conto  di  questi,  che 
t' adducili  a  cenar  più  tardi  che  non  devi,  e  che  per 
esser  con  essi  estinguessi  anco,  se  tu  potessi,  il  sole? 
Perchè  che  cosa  hai  mai  fatto  che  sia  degna  di  luce? 
Confessa  pur,  confessa,  che  il  voler  esser  così  tardo 
a  morire  non  vien  dal  desiderio  che  abbi  né  della 
corte,  né  del  foro,  né  delle  cose  della  natura-  ma 
solo  perchè  mal  volentier  lasci  il  macello,  nel  quale 
non  hai  lasciato  cosa  alcuna.  E  se  temi  la  morte, 
come  la  disprezzi  nel  mezzo  della  recreazione?  Vuoi 
vivere,  perchè  sai  vivere,  e  temi  di  morire.  E  che? 
Forse  che  questa  vita  non  è  morte?  Cesare,  pas- 
sando per  la  via  Latina,  essendo  pregato  da  uno 
della  squadra  della  guardia,  che  avea  per  vecchiezza 
la  barba  bianca  fin  al  petto,  che  gli  desse  la  morte: 
Che p  disse,  ora  credi  tu  di  vivere?  Questo  si  deve 
rispondere  a  costoro ,  ai  quali  vien  in  aiuto  la  morte  : 
Temi  di  morire?  perchè  credi  tu  ora  di  vivere?  Ma 
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sumpsisti:  nulla  Ubi  nova  est:  nulla  non  iam 
odiosa  ipsa  satietate.  quis  sit  vini,  quis  mulsi 
sapor ,  scis:  niliil  interest,  coitimi  per  vesicam 
tuam ,  an  mille  amphorae  transeant.  saccus  es. 
quid  sapiat  ostreum,  quid  mullus ,  optime  no- 
sti.  nihil  Ubi  luxuria  tua  infuturos  annos  in- 
tactum  reservavit.  Atqui  haec  sunt,  a  quibus 
invitus  divelleris.  Quid  est  aliud  quod  Ubi  eripi 
doleas?  Amicos  et  patriam?  tanti  enim  Ulani 
pitta s ,  ut  tardius  coenes?  Solem  quoque,  si 
posses ,  exstingueres.  Quid  enim  umquam  feci" 
sti  luce  dignum?  Confitere,  non  curiae  te,  non 
fori,  non  ipsius  naturae  rerum  desiderio ,  tar- 
diorem  ad  moriendum  fieri.  Invitus  relinquis 
macellimi,  in  quo  nihil  reliquisti.  Mortem  ti- 
mes: at  quomodo  Ulani  media  oblectatione  con- 
temnis?  Vivere  vis:  scis  enim.  Mori  times:  quid 
porro  ista  vita?  non  mors  est?  Caesar,  cum 
illuni  trans euntem  per  Latinam  viam,  utius  ex 
custodiarum  agmine,  demissa  usque  in  pectus 
vetere  barba,  ro gar et  mortem  :  Nunc  enim;  in- 
quii,  vi  vis?  Hoc  istis  respondendum  est,  qui- 
bus succursura   mors  est:    Mori   times.  nunc 
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enim  vivis?  Sed  ego,  inquit,  vivere  volo,  qui 
multa  honestefacio.  invitus  relinquo  officia  vi- 
tae ,  quibus  fideliter  et  cum  industria  fungor. 
Quid?  tu  nescis  unum  esse  ex  vitae  officiis , 
et  mori?  Nullum  officium  relinquis.  non  enim 
certus  numerus  quem  debeas  explere,  finitur. 
Nulla  vita  est  non  brevis.  nam  si  ad  naturam 
rerum  respexeris ,  etiam  Nestoris  et  Statiliae 
brevis  est:  quac  iuscribi  monumento  suo  ius- 
sit ,  annis  se  nonagintanovem  vixisse.  Vides 
aniculam  gloriari  senectute  longa.  quis  illam 
ferre  potuisset,  si  contigisset  centesimum  im- 
plere?  Quomodo  fabula,  sic  vita:  non  quam 
diu ,  sed  quam  bene  acta  sit ,  refert.  Nihil  ad 
rem  pertinet ,  quo  loco  desinas.  quocumque  vo- 
les ,  desine:  tantum  bonam  clausulam  impone. 
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io  (mi  dirà)  voglio  vivere,  perchè  faccio  molte  cose 
onestamente:,  e  perchè  malvolentieri  abbandono  que- 
sti debiti  della  vita,  che  faccio  fedelmente  e  con  in- 
dustria. E  che?  Dunque  non  sai  tu  che  uno  degli 
debiti  della  vita  è  anco  il  morire?  Tu  non  lasci  of- 
ficio alcuno,  perchè  non  si  prescrive  mai  certo  nu- 
mero che  si  debbia  compire.  Non  è  vita  che  non  sia 
lunga.  Perchè  se  averai  considerazione  alla  natura 
delle  cose,  la  vita  anco  di  Nestore  e  di  Statilia  è 
breve }  la  quale  comandò  che  si  scrivesse  nel  suo 
monumento  eh'  ella  era  vissuta  nonantanove  anni. 
Vedi  che  vi  è  pur  chi  si  gloria  d'una  lunga  vec- 
chiezza: or  chi  Paverebbe  potuta  comportare,  se  gli 
fusse  stato  per  sorte  concesso  di  giungere  al  cente- 
simo? Come  nella  favola,  così  anco  nella  vita  im- 
porta non  quanto  lungo  tempo  sia  durata ,  ma  quanto 
bene.  Non  rilieva  punto  in  che  luogo  resti  di  vivere: 
lascia  pur  dove  vorrai,  purché  vi  metti  un  buon  fine. 
Sta  sano. 
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(Delle  vulgate  LXXVIII) 

ARGOMENTO 

Parla  delle  sue  malattie,  auco  di  quelle  di  gioventù,  e  del 
modo  di  alleviarle;  cioè  degli  onesti  studi  e  degli  amici: 
ma  afferma  che  il  rimedio  dei  rimedi  è  il  disprezzo  della 
morte.  A  questo  chiama  il  suo  Lucilio  ,  e  dice  contro  il 
dolore  molte  cose,  alte,  animose  e  veraci. 

Cjhe  tu  sii  spesso  travagliato  dal  catarro  e  da  feb- 
bricciuole  che  vengono  per  ordinario  in  conseguenza 
d'esso  catarro  fatto  famigliare,  mi  rincresce  tanto 
più,  quanto  io  so  per  esperienza  quel  che  sia  que- 
sto male  che  nel  principio  disprezzai.  Potea  già  quel- 
l'età della  gioventù  sopportar  quest'ingiurie  et  esser 
poco  obbediente  all'infermità}  ma  crescendo  poi  di 
tempo,  fui  sottomesso,  e  mi  ridussi  a  tale,  che  mi 
distillavo  tutto:  di  maniera  che  estenuato  quanto  po- 
teva essere,  molte  volte  mi  venne  voglia  di  troncar 
lo  stame  della  mia  vita}  ma  la  vecchiezza  del  mio 
troppo  amorevol  padre  mi  ritenne  l.  Perchè  con- 
siderai, non  quanto  fortemente  io  potessi  morire, 
ma  quanto  poco  fortemente  egli  potesse  sopportar 
questo  esser  privo  di   me:    così  mi  disposi    a   voler 
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iVulg.  LXXVIII^ 

A R QVMEN  TVM 

De  morbis  suis ,  etiam  in  iuventute:  et  quid  sit  iis  le- 
vandis?  Honcsta,  inquit,  studia,  itemque  amici:  sed 
remediorum  remedium:  contemptus  mortis.  Eo  vocal 
Lueiliiun ,  et  contra  dolorati  plura  disserit,  alta,  ani- 
mosa, vera. 

Vexari  te  distillationibus  crebris  ac  febri- 
culis ,  quae  longas  distillationes  et  in  consue- 
tudinem  adductas  sequuntur,  eo  molestius  mihi 
est,  quia  expertus  sum  hoc  genus  valetudinis  : 
quod  Inter  initia  contempsi.  Poterat  adhuc  ado- 
lescenza iniurias  ferre ,  et  se  adversus  morbos 
contumaciter  gerere.  deinde  succubui ,  et  eo 
perductus  sum,  ut  ipse  distillarem.  Ad  sum- 
mani  maciem  deductus ,  saepe  impetum  cepi 
abrumpendae  vitae:  patris  me  indulgentissimi 
senectus  retinuit.  Cogitavi  enim ,  non  quam 
fortiter  ego  mori  possem,  sed  quam  ille  forti- 
ter  desiderare  non  posset.  Itaque  imperavi  mihi 
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ut  viverem.  aliquando  enìm  et  vivere ,  fortiter 
facere  est.  Quae  mihi  tiene  fuerint  solatio ,  di- 
cani  :  si  prius  hoc  dixero  ,  haec  ìpsa  quibus 
acquiescebam ,  medicinae  vini  habuisse.  In  re- 
medium  cedunt  honesta  solatia  :  et  quidquid 
animimi  erexit,  edam  corpori  prodest.  Studia 
mihi  nostra  saluti  fuerunt.  Philosophiae  ac- 
ceptum  fero  quod  surrexi ,  quod  convolili:  UH 
vitam  debeo  s  et  nihil  UH  minus  debeo.  Multum 
mihi  contulerunt  ad  bonam  valetudinem  ami- 
ci, quorum  adhortationibus  ,  vigiliis ,  sermo- 
nibus  allevabar.  Nihil  aeque,  Lucili  virorum 
optime,  aegrum  reficit  atque  adiuvat ,  quam 
amicorum  affectus  :  nihil  acque  exspectationem 
mortis  ac  metum  surripit.  Non  iudicabam  me, 
cum  illos  superslites  relinquerem ,  mori:  puta- 
bam ,  inquarti,  me  victurum,  non  cum  illis , 
sed  per  illos  :  non  effundere  spiritum  mihi 
videbar,  sed  tradere.  Haec  mihi  dederunt  vo~ 
luntatem  adiuvandi  me ,  et  patiendi  omne  tor- 
mentimi, alioqui  miserrimum  est,  cum  animimi 
moriendi  proieceris ,  non  habere  vivendi.  Ad 
haec  ergo  remedia  te  confer.  Medicus  tibi  quan- 
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mere,  perchè  tal  volta  il  vivere  è  anco  portarsi 
fortemente.  Io  ti  dirò  quel  che  mi  apportasse  al- 
leggiamene e  spasso  in  quello  affanno  3  se  prima  ti 
dirò  che  quelle  istesse  cose,  con  le  quali  mi  davo 
pace,  ebbero  anco  forza  di  medicina.  Perciocché 
queste  oneste  consolazioni  si  convertono  in  rimedi* 
e  ciò  che  solleva  l'animo,  giova  anco  al  corpo.  I 
nostri  studi  fumo  causa  della  mia  salute-,  e  che  mi 
sia  riavuto ,  e  che  mi  sia  risanato ,  lo  riconosco  solo 
e  n'ho  obbligo  alla  filosofia:  a  lei  devo  la  vita,  e 
questo  è  il  minor  debito  ch'io  abbia  seco.  A  racqui- 
star  la  sanità  mi  giovorno  pur  assai  gli  amici -,  l'e- 
sortazioni ,  le  vigilie  e  gli  ragionamenti  de'  quali 
m' alleggierivano  assai  dolore.  Non  è  cosa,  Lucilio 
mio  da  bene,  che  conforte  e  che  aiute  più  l'infer- 
mo, quanto  fa  l'affetto  e  l'amorevolezza  degli  amici* 
né  cosa  più  di  questa  toglie  via  l' espettazione  e  la 
paura  della  morte.  Perciocché  non  giudicavo  di  mo- 
rire, lasciando  loro  in  vita  dopo  di  me:  pensavo, 
dico ,  di  vivere  non  con  essi ,  ma  per  il  mezzo  d' essi  *, 
né  mi  pareva  di  mandar  fuori  lo  spirito,  ma  di  ti- 
rarlo in  lungo.  Queste  son  le  cose  che  mi  diedero 
animo  d'aiutar  me  medesimo,  e  di  patir  ogni  tor- 
mento: perciocché  altrimente  è  gran  miseria,  essen- 
doci, tolto  l'animo  di  morire,  non  averlo  di  vivere. 
Piglia  dunque  questi  rimedi.  Il  medico    ti    mostrerà 
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quanto  dovrai  camminare,  quanto  esercitarti*,  come 
fuggir  1'  ozio ,  al  qual  sempre  inclina  P  indisposizione  r, 
come  debbi  leggere  più  chiaramente,  e  come  debbi 
esercitar  lo  spirito  ,  la  via  e  lo  recettacolo  del  quale 
è  infermo }  come  debbi  navigare,  et  esercitare  con 
leggier  travaglio  le  membra-,  che  cibi  debbi  usare, 
quando  bevere  il  vino  per  riaver  le  forze ,  e  quando 
interessarlo ,  perchè  non  inciti  e  non  commova  la 
tosse.  Io  ti  voglio  dar  un  altro  precetto  che  sarà  ri- 
medio non  solo  a  questa  infermità ,  ma  anco  a  tutta 
la  vita*,  e  questo  è:  disprezza  la  morte.  Tuttavolta  che 
saremo  liberi  da  questa  paura ,  non  sarà  cosa  che  n'  at- 
tristi. Tre  cose  sono  gravi  in  ogni  sorte  d'infermità:  il 
timor  della  morte ,  il  dolor  del  corpo  e  1'  aver  inter- 
essato i  piaceri.  Della  morte  s'  è  detto  abbastanza*, 
però  dirò  solo ,  che  questa  paura  non  procede  dall'  in- 
fermità, ma  dalla  natura*,  perchè  l' infermità  ha  molte 
volte  prolungato  la  vita  a  molti,  ai  quali  l'immagi- 
narsi di  morire  è  stato  salute.  Tu  morirai,  non  per- 
chè sei  ammalato,  ma  perchè  vivi*,  e  questa  morte 
t'aspetta  anco  quando  sarai  risanato,  sebbene  allora 
non  cercherai  di  fuggir  la  morte,  ma  solo  l'infer- 
mità. Or  ritorniamo  all'incomodo  eh' è  proprio  del 
male.  Gran  tormenti  apporta  l'infermità}  ma  sono 
però  tollerabili,  perchè  fanno  degl'intervalli.  Percioo- 
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timi  ambules,  quantum  exercearis ,  monstrabit  : 
ne  indulgcas  otio ,  ad  quod  vergit  iners  vale- 
tudo:  ut  legas  clarius ,  et  spiritimi,  cuius  iter 
et  receptaculum  laborat,  exerceas:  ut  naviges , 
et  viscera    molli   iactatione   concutias:  quibus 
cibis  utaris  :  vinum  quando  virium  causa  ad- 
voces ,  quando  intermittas  ,  ne  irritet  et  exaspe- 
ret  tussim.  Ego  tibi  illud  praecipio ,  quod  non 
tantum  huius  morbi ,  sed  totius  vitae  remedium 
est:  contenute  mortem.    Nihil   triste   est,  cum 
huius   metum   effugimus.    Tria   haec   in   omni 
morbo  gravia  sunt,  metus  mortis,  dolor  cor- 
por  is ,  intermissio  voluptatum.    De  morte  satis 
dictum  est.  hoc  unum  dicavi,  non  morbi  hunc 
esse,   sed  naturae   metum.    multorum   mortem 
distulit  morbus  :  et  saluti  illis  Juit ,  videri  pe- 
rire. Morieris ,  non  quia  aegroias ,  sed  quia  vi- 
vis.  Ista  te  res  et  sanatum  manet.  cum  conva- 
lueris ,  non  mortem,   sed  valetudinem  effugies. 
Ad  illud  nunc  proprium  incommodum   rever- 
tamur.   magnos  cruciatus   habet   morbus:   sed 
hos  tolerabiles  intervalla  faciunt.  Nani  summi 


i58      *  EPISTOLA  XII. 

doloris  intendo  inventi  finem.  Nemo  potest 
valde  dolere,  et  din.  sic  nos  amantissima  no- 
stri natura  disposati,  ut  dolorem  aut  tolera- 
bilem ,  aut  brevem  faceret.  Maximi  dolores  con- 
sistimi in  macerrimis  corporis  partibus  :  nervi , 
articulique ,  et  quidquid  aliud  exile  est,  acer- 
rime saevit,  cum  in  ardo  vitia  concepii.  Sed 
cito  hae  partes  obstupescunt.  et  ipso  dolore 
sensum  doloris  amittunt:  sive  quia  spiritus  na- 
turali prohibitus  cursu,  et  mutatus  in  peius , 
vim  suam  qua  viget ,  admonetque  nos ,  per- 
diti sive  quia  corruptus  humor ,  cum  desiti  ha- 
bere  quo  coìifluat,  ipse  se  elidit,  et  his  quae 
nimis  implevit ,  excutit  sensum.  Sic  podagra  et 
chiragra ,  et  omnis  vertebrarum  dolor,  nervo- 
rumque  interquiescit ,  cum  illa  quae  torquebat 
hebetavit:  omnium  istorimi  prima  verminatio 
vexat,  impetus  mora  exstinguitur ,  et  finis  do- 
lendi  est,  obtorpuisse.  Dentami,  oculorum,  au- 
rium  dolor  ob  hoc  ipsum  acutissimus  est,  quod 
inter  angusta  corporis  nascituri  non  minus 
mehercule  quam  capitis  ipsius.  Sed  quo  inci- 
tatior  est,  eo  citius  in  alienatìonem  stuporem- 
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che  un  intenso  dolore  tosto  ritrova  il  fine:  uiuno  può 
patir  gran  dolore  e  lungamente;  di  maniera  ci  ha 
ben  ordinati  la  natura  affezionai  issima  nostra,  che 
ha  fatto  eh1  il  dolor  sia  o  tollerabile,  o  breve.  I  gran 
dolori  consistono  nelle  più  magre  parli  del  corpo:  i 
nervi,  gli  articoli,  e  gli  altri  membri  tenui  si  sde- 
gnano fortemente,  quando  generano  nella  lor  stret- 
tezza qualche  difetto.  Ma  tosto  queste  parti  si  fanno 
stupide,  e  col  dolor  istesso  perdono  il  sentir  d'esso 
dolore.  E  questo  avviene  o  perchè  lo  spirito ,  distolto 
dal  suo  corso  naturale  e  mutato  in  peggiore  ,  perde 
quella  forza  con  che  ne  dà  vigore  e  n'ammonisce^ 
o  perchè  il  corrotto  umore ,  poiché  non  ha  più  dove 
corra,  opprime  se  stesso  e  toglie  il  senso  a  quelle 
parti  le  quali  ha  troppo  empito  di  se.  E  di  qui  viene 
che  la  podagra  e  la  chiragra,  e  tutti  i  dolori  d'ossi 
e  di  nervi ,  facendo  tregua ,  dan  qualche  riposo ,  dopo 
che  hanno  addormentato  quelle  parti  che  tormenta- 
vano 5  et  in  tutti  questi  mali  quel  che  travaglia  ,  è 
quel  primo  assalto  del  dolore :,  ma  quest'empito  s'e- 
stingue con  la  lunghezza,  e  il  fin  del  dolore  è  l'a- 
ver perduto  il  senso.  Per  questa  medesima  cagione  il 
dolor  de'  denti,  degli  occhi  e  degli  orecchi  è  acutis- 
simo, nascendo  nell'estremità  del  corpo:  non  meno 
che  fa  anco  il  dolor  della  testa;  ma  quanto  è  più 
intenso .  tanto  più  presto   se  ne  va  via  e  si  converte 
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in  stupidezza.  Quel  che  dunque  ne  consola  in  un 
smisurato  dolore  ,  è  che  è  necessario  che  tu  lasci  di 
sentirlo ,  se  lo  senti  troppo.  E  quel  che  tratta  male 
gl'ignoranti  nel  tormento  del  corpo,  è  che  non  si 
sono  accostumati  di  contentarsi  nell'animo,  et  il  più 
hanno  avuto  da  fare  col  corpo.  E  però  l'uomo  grande 
e  prudente  divide  l' animo  dal  corpo  ,  e  conversa  assai 
con  quella  migliore  e  più  divina  parte  ^  e  con  questa 
dolorosa  e  fragile  ,  quanto  è  bisogno.  Ma  è  fastidiosa 
cosa,  mi  dirai,  esser  privo  degli  soliti  piaceri,  l'a- 
stenersi dal  cibo,  e  il  patir  fame  e  sete.  Io  lo  con- 
fesso che  l'astenersi  da  queste  cose  nel  principio  dà 
noja:,  ma  poi  quel  desiderio  che  avemo  d'esse,  si 
raffredda  •  stancandosi  da  loro  stesse ,  e  mancando  le 
cose,  desideriamo.  E  di  qui  procede  il  fastidio  dello 
stomaco :,  di  qui  nasce  che  l'avidità  del  cibo  in  un 
che  F abbia  desiderato,  si  converte  in  odio,  perchè 
i  desiderii  periscono.  E  non  è  dura  cosa  il  privarsi 
di  quello  che  hai  lasciato  di  desiderare.  A  questo 
s'aggiunge,  che  non  è  dolore  che  talvolta  non  s' in- 
terassi, o  che  del  tutto  non  si  toglia  via.  Oltra  di 
questo  può  l'uomo  guardarsi  dal  dolor  che  debbia 
venire ,  et  opponersi  con  rimedi  a  quello  che  gli  so- 
prastà}  perchè  ogni  dolore  manda  innanzi  i  segni 
prima  che  venga,  come  quello  che  ritorna  sempre 
al  suo  solito.  Il  patir  P  infermità  è  tollerabile ,  se 
disprezzerai  quel  che  minaccia  per  l' ultimo.  Non  vo- 
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que  convertitili*.  Hoc  itaque  solatium  vasti  do- 
loris  est,  quod  necesse  est  desinas  illuni  sen- 
tire, si  nimis  senseris.  Illud  autem  est,  quod 
imperitos  in  vexatione  corporis  male  habet  : 
non  assueverunt  animo  esse  contenti:  multimi 
illis  cum  corpore  fuit.  Ideo  vir  magnus  ac  pru- 
dens  animimi  diducit  a  corpore,  et  multimi 
cum  meliore  et  divina  parte  versatur:  cum  hac 
querula  ac  fragili ,  quantum  necesse  est.  Sed 
molestimi  est,  inquis ,  carere  assuetis  volup- 
tatibus ,  abstinere  cibo,  sitire ,  esurire.  Haec 
prima  abstinentia  gravia  sunti  deinde  cupiditas 
relanguescit ,  ipsis  per  quae  cupimus  fatiga- 
tis ,  ac  deficientibus.  Inde  morosus  est  stoma- 
chici inde  quorum  juit  avidità s ,  odium  est: 
desideria  ipsa  moriuntur.  Non  est  autem  acer- 
bum  carere  eo ,  quod  cupere  desieris.  Adiice , 
quod  nullus  non  intermittitur  dolor,  aut  certe 
remittitur.  Adiice,  quod  licei  et  cavere  ventu- 
rum,  et  obsistere  imminenti  remediis.  Nullus 
enim  non  signa  praemittit,  utique  qui  ex  so- 
lito revertitur.  Tolerabilis  est  morbi  patientia , 
si  contempseris  id  quod  extremum  minatur.  Noli 

Leti,  di  Seneca.  n 


i62  EPISTOLA  XII. 

mala  tua  facere  Ubi  ipsi  graviora ,  et  te  quere- 

lis  onerare:  levis  dolor  est,  si  nihil  UH  opinio 
adiecerit.  Con  tra ,  si  exhortari  te  coeperis  ,  ac 
dicere:  Nihil  est?  aut  certe  exiguum  est?  dure- 
mus?  iam  clesinet:  levem  illuni,  dum  pietas ,  fa- 
cies. Omnia  ex  opinione  suspensa  sunt.  non 
ambitio  tantum  ad  Ulani  respicit,  et  luxuria , 
et  avaritia  :  ad  opinionem  dolemus.  Tarn  miser 
est  quisque ,  quota  credit.  Detrahendas  prae- 
teritorum  dolorimi  conquestiones  pitto ,  et  illa 
verba:  Nulli  umquam  fuit  peius.  Quos  crucia- 
tus;  quanta  mala  pertuli!  nemo  me  surrecturum 
putavit.  Quoties  deploratus  sum  a  meis?  quo- 
ties  a  medicis  relictus!  In  equuleum  impositi 
non  sic  distrahuntur.  Etiamsi  sunt  vera  ista, 
transieruni.  Quid  iuvat  praeteritos  dolores  re~ 
tractares  et  miserum  esse,  quia  fueris?  Quid, 
quod  nemo  non  multum  malis  suis  adiicit,  et 
sibi  ipse  mentitur?  Deinde  quod  acerbum  fuit , 
retulisse  iucundum  est.  naturale  est,  mali  sui 
fine  gaudere.  Circumcidenda  ergo  duo  sunt,  et 
futuri  timor,  et  veteris  incommodi  memoria  : 
hoc  ad  me  iam   non  pertinet,   illud  nondum. 
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lcr  far  i  tuoi  mali  più  gravi  di  quel  che  sono,  e  ca- 
ricarti di  lamenti,  li  dolor  è  leggiero,  se  l'opinione 
non  v'aggiunge  cosa  alcuna:  e  per  il  contrario  se 
comincierai  a  farti  buon  animo ,  e  dire  :  Questo  è 
niente,  o  poco ,  sopportiamolo _.  mancherà  pure;  lo 
farai  leggiero,  pensando  che  sia  così.  Ogni  cosa  vien 
sospesa  dall'opinione,  la  quale  non  è  particolar  del- 
T ambizione,  nò  della  lussuria,  né  dell'avarizia2.  Ci 
dolemo  secondo  l'opinione^  e  ciascheduno  è  tanto 
misero,  quanto  s'immagina  d'esserlo.  Io  giudico  che 
si  debbiano  tor  via  queste  condoglienze  degli  passati 
dolori,  e  quelle  parole  che  si  sogliono  dire:  Non  fu 
mai  uomo  che  avesse  peggio  di  me.  Che  tormenti! 
quanti  mali  ho  patiti!  niuno  si  credè  ch'io  mi  do- 
vessi levar  di  letto.  Quante  volte  sono  stato  pianto 
dai  miei .  quante  volte  abbandonato  dai  medici! 
Non  si  travagliano  tanto  coloro  che  sono  messi  al 
supplicio.  Che  contutto  che  queste  cose  che  si  dico- 
no, siano  vere,  sono  non  dimeno  passate.  Che  giova 
rinnovar  gli  passati  dolori  et  esser  misero,  perchè 
sei  stato?  E  che  non  vi  sia  uomo  che  non  aggiunga 
pur  assai  agli  suoi  mali ,  e  che  non  menta  di  se  me- 
desimo? Oìtra  di  questo  è  dolce  cosa  il  raccontare 
le  cose  che  sono  state  acerbe  :;  perchè  è  cosa  natu- 
rale l'allegrarsi  del  fine  del  suo  male.  Si  devono  dun- 
que stirpar  due  cose,  il  timor  del  futuro  e  la  me- 
moria del  passato  danno,  perchè  questo  non  mi  tocca 
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più,  e  quello  non  mi  tocca  ancora.  E  colui  eh' è  posto 

negli  travagli  ,  dica: 

Forse  verrà  ancor  tempo 
Che  di  ciò  ricordarmi  sia  piacere. 

Combatta  control  dolore,  in  ch'egli  è,  con  tutto 
V  animo  5  perchè  cedendogli  resterà  vinto ,  e  vincerà 
mostrandogli  la  faccia.  Ma  ora  la  maggior  parte  degli 
uomini  si  tira  addosso  la  mina,  alla  quale  dovreb- 
bono  opponersi.  Quel  che  ti  preme,  che  ti  soprastà 
e  che  ti  spinge,  se  comincierai  a  cercar  di  schivarlo, 
ti  seguirà,  e  più  gravemente  ti  verrà  addosso-,  e  se 
gli  resisterai,  e  vorrai  far  sforzo  a  difenderti  da  lui, 
si  ributterà  indietro.  Gli  atleti  quante  percosse  rice- 
vono e  col  volto  e  con  tutto  il  corpo?  E  non.  dimeno 
sopportano  ogni  tormento,  per  il  desiderio  d'acqui- 
starsi gloria.  E  non  patiscono  queste  cose  solo  nel 
combattere,  ma  anco  prima  per  poter  combattere: 
l'esercizio  che  fanno  è  per  se  stesso  un  tormento. 
Così  noi  ancora  do  verno  vincere  ogni  cosa.  Il  pre- 
mio della  qual  vittoria  non  è  corona,  né  palma,  ne 
tromba  che  tosto  ponga  silenzio  al  nostro  nome}  ma 
la  virtù  e  la  fermezza  dell'animo,  e  la  pace  acqui-> 
stata  per  sempre,  se  una  volta  in  qualche  abbatti- 
mento si  vincerà  la  fortuna.  Io  sento  un  gran  do- 
lore, mi  dirai.  E  che  maraviglia  è  che  tu  '1  senti,  se 
lo  sopporterai  come  fan  le  donne  effemminatamente? 
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In  ipsis  positus  difficultatibus  dicati 

Forsan  et  haec  olim  meminisse  iuvabit. 

Toto  contro,  illuni  pugnet  animo,  vincetur  si 
cesserit:  vincet  si  se  contro,  dolorali  suum  in- 
tenderit.  Nunc  hoc  plerique  faciunt ,  attrahunt 
in  se  ruinam ,  cui  obstandum  est.  istud  quod 
premit,  quod  impendet,  quod  urget ,  si  subdu- 
cere te  coeperis ,  sequetur  et  gravius  incumbet: 
si  contro  steteris ,  et  obniti  volueris ,  repelletur. 
Athletae  quantum  pia garum  ore,  quantum  toto 
corpore  excipiunt?  ferunt  tamen  omne  tormen- 
timi gloriae  cupiditate  :  nec  tantum  quia  pu- 
gnante ista  patiuntur,  sed  ut  pugnent.  exercita- 
tio  ipso  tormentimi  est.  Nos  quoque  evincamus 
omnia ,  quorum  praemium  non  corona ,  nec 
palma  est ,  nec  tubicen  praedicationi  nominis 
nostri  silentium  faciens  :  sed  virtus ,  etfirmitas 
animi,  et  pax  in  ceterum  parta,  si  semel  in 
aliquo  certamine  debellato  fortuna  est.  Dolo- 
rem  gravem  sentio.  Quid  ni  sentias ,  si  illuni 
muliebriter  tuleris?  Quemadmodum  perniciosior 
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est  hostis  fugientibus ,  sic  omne  fortuitum  in- 
commodum  magis  instat  cedenti  et  averso.  Sed 
grave  est.  quid?  nos  ad  hoc  fortes  sumus  >  ut 
levia  portemus?  J^trum  vis  v  longum  esse  mor- 
hum ,  an  concitatimi  et  brevem?  Si  longus  est, 
habet  intercapedinem ,  dat  refectioni  locum  : 
multimi  tempo  ris  donai,  necesse  est  ut  exsur- 
gat  s  et  desinai.  Brevis  morbus  ac  praeceps  al- 
terutrum  faciet:  aut  exstinguetur 9  aut  exstin- 
guet.  Quid  autem  interest ,  non  sit,  an  non 
sim?  in  utroque finis  dolendi  est.  Illud  quoque 
proderit ,  ad  alias  cogitationes  avertere  ani- 
mimi ,  et  a  dolore  dis cedere.  Cogita ,  quid  hone- 
ste ,  quid  fortiter  feceris  :  bonas  partes  tecum 
ìpse  tracia  :  memoriam  in  ea  quae  maxime  mi- 
ratus  es ,  sparge,  tiene  Uhi  fortissimus  quisque, 
et  victor  dolo  ris  9  occurrat.  Ille 9  qui  dum  va- 
rices  exsecandas  praeberet  ;  legere  librimi  per- 
severava. Ille 9  qui  non  desiit  ridere,  cimi  ob 
hoc  ipsum  irati  torto res  omnia  instrumenta  cru- 
delitatis  experirentur.  Non  vincetur  dolor  ra- 
tione,  qui  victus  est  risii?   Quidquid  vis 9  mine 
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Come  l'inimico  apporta  maggior  danno  a  quei  che 
fuggono,  così  ogn' incomodo  di  fortuna  travaglia  molto 
più  un  che  gli  ceda  e  che  gli  volti  le  spalle.  Ma  è 
grave  cosa  a  sopportare,  puoi  dire.  E  che?  avemo 
noi  forse  la  fortezza,  per  sopportar  le  cose  leggiere? 
Che?  vuoi  tu  piuttosto  che  l'infermità  sia  lunga,  o 
che  sia  grande  e  breve?  Se  è  lunga,  ha  gl'intervalli, 
e  dà  tempo  da  potersi  riavere:,  e  dando  tempo  assai, 
è  necessario  che  si  riabbia  e  che  manchi.  Il  breve  e 
precipitoso  male  un  degli  due  farà:  o  che  s'estin- 
guerà, o  che  te  estinguerà.  E  che  differenza  è,  o 
ch'egli  non  sia,  o  che  non  sia  io?  poiché  nell'uno 
e  nell'altro  caso  il  dolore  ha  fine.  Gioverà  anco  pur 
assai  rivoltar  l'animo  ad  altri  pensieri,  e  distorlo  dal 
dolore.  Va  pensando  a  quel  che  tu  abbi  fatto  one- 
stamente e  fortemente*  tratta  teco  delle  parti  buone, 
et  impiega  tutta  la  memoria  nelle  cose  che  hai  am- 
mirato,  e  fa  che  allora  ti  venghino  avanti  gli  occhi 
tutti  quelli  che  sono  stati  forti  e  che  bau  vinto  il 
dolore:  come  dir  colui  che,  sporgendo  il  corpo  per- 
chè gli  fussero  segate  le  vene ,  perseverò  di  leggere  il 
libro  che  avea  nelle  mani:,  colui  che  non  lasciò  di 
ridere,  ancorché  maravigliandosi  di  questo  quelli  che 
lo  tormentavano,  esperimentassero  in  lui  tutti  gì' in- 
strumenti di  crudeltà.  Dunque  non  si  vincerà  con  la 
ragione  il  dolore  eh' è  stato  vinto  col  riso?3  Dì  pur 
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quel  che  vuoi,  esagera  quanto  sai  la  molestia  a"  un 
catarro  che  continuo  tossir  ne  faccia ,  che  ne  faccia, 
recere  parte  delle  viscere;  quella  ci'  una  febbre  che 
abbruciando  ci  vada  tutto  l'interno;  quella  d'una 
sete  ardentissima  che  affannosa  smania  ne  apporti; 
magnifica  pure  a  talento  il  dolore  onde  sicun  so- 
praffatti quantunque  volte  ne  vengano  stiracchiate 
le  membra  per  la  controazione  de'  muscoli:  eh'  io  dirò 
essere  un  non  so  che  di  più  la  fiamma  ad  arrostire, 
V eculeo  a  tagliare  ?  e  le  infuocate  lamine,  le  quali 
fanno  che  vie  maggiormente  si  gonfino  le  ferite  ;  e 
questo  di  più  viene  sempre  aumentato  di  grado,  e, 
a  proporzione  della  durata  del  tempo,  pia  profonda 
ne  cagiona  e  più  viva  V  inipression  del  dolore.  Ep- 
pure in  mezzo  a  questi  tormenti  v' ebbe  un  qualche- 
duno  il  quale  non  mandò  fuori  nemmeno  un  ge- 
mito solo,  nemmeno  un  sospiro;  e  questo  è  poco: 
il  quale  non  dimandò  mercè,  né  altrui  pregò  d'al- 
cun sollievo;  è  poco  ancora:  il  quale  non  rispose 
verbo;  anche  questo  è  poco:  il  quale  anzi  sen  rise, 
e  di  buon  cuore.  Vorrestu  dopo  tali  esempì  che  sia 
da  tenersi  il  gran  conto  del  dolore,  o  non  piuttosto 
che  sia  da  farsene  beffe?  Mi  si  replica:  L' infermità 
non  mi  permette  d' operare  qualunque  cosa:  ella  mi 
rese  incapace  ci'  esercitare  i  miei  doveri.  Ma  la  ma- 
lattia impedisce  le  funzioni  del  tuo  corpo,  non  quelle 
dell'  animo.  Ella  ritarda  il  corso  dei  lacchè ,  lega  le 
mani  del  calzolaio  e  del  fabbro.  Se  sei  tu  solito  a 
far  esercizio  di  spirito,  anche  in  tal  situazione  potrai 
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licei  dicas ,  distillationes  9  et  vini  continuae  tus- 
sis  egerentem  viscerum  partes ,  et  f eh  rem  prae- 
cordia  ipsa  torrentelli ,  et  sitim  9  et  artus  in 
diversi/m  articulis  exeuntibus  tortos:  plus  est 
fiamma ,  et  equuleus 9  et  lamina ,  et  vulneribus 
ipsis  intumescentibus 9  quod  Illa  renovaret  et 
altius  urgeret  impressimi.  Inter  haec  tamen  ali- 
quis  non  gemuit:  parum  est,  non  rogavit:  pa- 
rimi est.  non  respondit:  parum  est.  risii  9  et  qui- 
dem  ex  animo:  vis  tu  post  hoc  dolorem  deri- 
dere? Sed  nihil  9  inquit,  agere  sinit  morbus, 
qui  me  omnibus  abduxit  ofjìciis.  Corpus  tuum 
valetudo  tenet,  non  animimi.  Itaque  cursoris 
moratur  pedes ,  sutoris  ac  fabri  manus  impe- 
diet.    Si  animus   tibi  esse   in   usu  solet;  sua- 
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debis ,  docebis ,  audies ,  disces ,  quaeres ,  recor- 
daberis.  Quid  porro?  nihil  agere  te  credis ,  si 
temperans  aeger  sis?  ostendes  morbum  posse 
sup erari,  vel  certe  sustineri.  Est,  mihi  crede, 
virtuti  etiam  in  lectido  locus.  Non  tantum  arma 
et  acies  dant  argumenta  alacris  animi,  indo- 
mitique  terrò ribus  :  et  in  vestimentis  v ir  f Ortis 
apparet.  Habes  quod  agas.  bene  luctare  cum 
morbo:  si  nihil  te  coègerit,  si  nihil  exorave- 
rit,  insigne  prodis  exemplum.  O  quam  magna 
erat  gloriae  materia*  si  spectaremur  aegri!  ipse 
te  speda,  ipse  te  lauda.  Praeterea,  duo  sunt 
genera  voluptatum  .*  corporales  morbus  inhibet , 
non  tamen  tollit;  imo,  si  veruni  aestimes ,  in- 
citai, magis  iuvat  bibere  sitientem:  gratior  est 
esimenti  cibus.  Quidquid  ex  abstinentia  con- 
tingit,  avidius  excipiiur.  Illas  vero  animi  vo- 
luptates ,  quae  maiores  certioresque  sunt,  nemo 
medicus  aegro  negat.  has  quisquis  sequitur,  et 
bene  intelligit ,    omnia   sensuum    blandimenta 
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persuadere,  insegnare,  ascoltare,  apparare,  ricer- 
care, rammentarti.  E  che?  ti  credi  forse  di  nulla 
operare,  se  anche  ammalato  ti  dimostrerai  soffe- 
rente? darai  a  divedere  potersi  o  superare  o  al- 
meno certamente  sostener  con  pazienza  i  disagi  della 
malattia.  Credilo:  havvi  luogo  alla  virtù  anche  nel 
letto.  Non  sono  già  /' armi  indossate ,  le  truppe  po- 
ste in  ordine  di  battaglia  che  dicno  contrassegni 
sicuri  d'animo  intrepido,  e  che  non  si  lascia,  so- 
praffar dal  terrore:  anche  le  stesse  vesti  danno  in- 
dizio del  coraggio  d^  un  uomo.  Hai  materia  da  eser- 
citarli: combatti  valorosamente  contro  il  malore;  se 
nulla  giungerà  a  farti  piegare  a  debolezza  per  forza  , 
se  nulla  arriverà  ad  ottenere  da  te  una  qualche  cosa 
per  insistenza ,  porgerai  un  esempio  il  pia  luminoso 
di  virtù.  Qual  soggetto  di  gloria  non  sarebbe  per 
noi,  se  fossimo  veduti  ammalati  con  queste  disposi- 
zioni! Ebbene,  tu  stesso  sii  spettacolo  a  te  stesso ,  e 
sii  lodatore  di  te  medesimo.  Oltra  di  questo  ci  sono 
due  specie  di  piaceri:  la  malattia  ci  sospende  i  pia- 
ceri del  corpo,  non  però  ce  li  toglie  per  sempre; 
anzi,  se  vogliamo  stare  alla  verità,  piuttosto  ce  li 
eccita.  Uno  che  ha  sete,  bee  con  più  piacere;  e  il 
cibo  riesce  più  saporito  a  chi  ha  più  fame.  Si  gusta 
con  maggior  avidità  ciò  che  dato  ci  viene  dopo  una 
lunga  astinenza.  Ma  quegli  altri  piaceri  di  spirito , 
ì  quali  sono  e  più  grandi  e  più  sicuri ,  nessun  me- 
dico li  niega  ad  un  ammalato.  Chiunque  corre  die- 
tro a  questi,  e  ne  conosce  il  pregio,  disprezza  tutti 
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gli  allettamenti  de'  sensi.  Oh  V  infelice  ammalato!  e 
perchè?  Perchè  non  istempra  la  neve  nel  vino:  per- 
chè il  freddo  di  quella  bevanda  che  meschiò  colla 
neve  in  ampio  bicchiere,  non  lo  accresce  di  più  col 
farvi  in  esso  disciogliere  anco  il  ghiaccio:  perchè 
non  gli  vengono  aperte ,  durante  la  stessa  mensa, 
V ostriche  del  lago  Lucrino:  perchè  al  tempo  del- 
l'imbandigione  del  pranzo  non  ci  sia  un  andirivieni 
continuo  de'  cuochi  che  trasportano  le  vivande  aventi 
sottoposte  le  brage^  essendo  anche  questo  un  novello 
ritrovato  della' gola  presente.  Perchè  non  ci  sia  cibo 
che  perda  il  suo  calore,  perchè  non  ci  sia  vivanda 
che  non  si  conservi  bollente  per  un  palato  già  fatto 
calloso,  si  trasporta  la  cucina  su  la  tavola  stessa. 
Oh  l'infelice  ammalato!  ci  mangierà  quanto  può 
digerire.  Non  giacerà  sotto  i  suoi  occhi  negletto  il 
cinghiale,  mandato  fuori  di  tavola  come  una  vile 
carnaccia;  né  si  riporranno  sulla  credenziera  affa- 
stellati  i  petti  degli  uccelli,  giacché  cagionerebbe  nau- 
sea il  vederli  posti  sul  piatto  tutti  intieri.  Che  mal 
quinci  ti  avvenne?  Cenerai  da  ammalato  ,  anzi  da 
uomo  che  una  volta  o  V  altra  sarà  per  risanarsi. 
Ma  tutte  queste  cose  le  sopporteremo  facilmente  :  ciò 
sono  il  centellare ,  l'acqua  calda,  e  tutto  quel  che 
può  sembrare  intollerabile  ai  nostri  di  soverchio  di- 
licati,  e  dati  totalmente  alla  ghiottoneria,  al  lusso 
e  ad  altre  simili  distemperatezze,  ed  infermi  pia 
nell' animo  che  nel  corpo:  purché  ghigniamo  a  tra- 
lasciare d'inorridirci  all'  idea  della  morte.  Tralascie- 
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contemnit.  O  ìjifelicem  aegrum!  quare?  quia 
non  vino  nìvem  diluiti  quia  non  rigorem  po- 

tionis  suae ,  quam  capaci  scjpho  miscuit,  re- 
novat  fracta  insuper  glacie:  quia  non  ostrea 
UH  Lucrina  in  ipsa  mensa  aperiuntur:  quia 
non  circa  coenationem  eius  tumultus  coquo- 
rum  est,  ipsos  cum  obsoniis  focos  transferen- 
tium.  .hoc  enim  iam  luxuria  commenta  est.  Ne 
quis  intepescat  cibus ,  ne  quid  palato  iam  cal- 
loso parum  ferve  at ,  coenam  culina  prosequitur. 
O  infelicem  aegrum!  edet  quantum  concoquat. 
non  iacebit  in  conspectu  aper,  ut  vilis  caro, 
a  mensa  relegatus ,  nec  in  repositorio  eius  pec- 
tora  avium,  totas  enim  videre  fastidium  est, 
congesta  ponentur.  Quid  Ubi  mali  factum  est? 
coenabis  tamquam  aeger:  imo  aliquando  tam- 
quam  sanus.  Sed  omnia  ista  facile  perferemus, 
sorbitionem,  aquam  calidam,  et  quidquid  aliud 
intolerabile  videtur  delicatis  et  luxu  Jluentibus , 
magisque  animo  quam  corpore  morbidis:  tan- 
tum mortem  desinamus  horrere.  Desinemus  au- 
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teni ,  si  /Ines  honorum  ac  malorum  cognoveri- 
mus  :  ita  demum  nec  vita  taedio  erit ,  nec  mors 
timori.  Vitani  enim  occupare  satietas  sui  non 
potest,  tot  res  varias,  magnas,  divinas  percen- 
sentem  :  in  odium  Mani  sui  adducere  soiet  iners 
otium.  Rerum  naturam  peragranti,  numquam 
in  fastidium  veritas  veniet:  falsa  satiabunt.  Rur- 
sus ,  si  mors  accedit  et  vocat,  licet  immatura 
sit ,  licet  mediani  praecidat  aetatem ,  perceptus 
longissime  fructus  est.  cognita  est  UH  ex  ma- 
gna parte  natura,  scit  tempore  honesta  non 
crescere.  His  necesse  est  videri  omnem  vitam 
brevem,  qui  Ulani  voluptatibus  vanis 9  et  ideo 
infinitis,  metiuntur.  His  te  cogitationibus  recrea, 
et  interim  epistolis  nostris  vacando  :  veniet  ali- 
quod  tempus  ,  quod  nos  iterum  iungat  ac  mi- 
sceat.    quantum  libet    sit  illud ,  longum  faciet 
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renio  di  temerla,  se  arriveremo  a  conoscere  qual  sia 
il  sommo  nostro  bene  e  il  nostro  sommo  male:  e  in 
questa  guisa  né  ci  sarà  più  di  noia  la  vita,  né  ci 
causerà  ribrezzo  la  morte.  Non  può  giammai  divenir 
di  fastidio  a  se  stessa  una  vita  occupata  nel  rap- 
presentarsi tanto  numerosi  e  diversi ,  tanto  grandi 
e  tanto  divini  oggetti:  suole  bensì  renderla  odiosa 
a  se  stessa  V  abbandonarsi  ad  un  ozio  infingardo. 
Ad  uno  spirito  che  va  scorrendo  la  natura  di  tutte 
le  cose  non  riescirà  giammai  fastidioso  Pesame  delia 
verità:  lo  sazieranno  bensì  le  cose  false ,  alle  quali 
si  dà  in  preda.  Di  pia,  se  ci  sopraggiunge  e  ci  chiama 
la  morte,  quantunque  sia  ella  immatura,  quantun- 
que ci  rapisca  alla  metà  del  nostro  corso  di  vìvere, 
sarà  abbondantissimo  non  per  tanto  il  frutto  che 
ne  avremo  raccolto:  avrà  conosciuto  quest'uomo  la 
natura  in  gran  parte,  e  saprà  che  non  crescono  già 
Videe  deW  onestà  e  i  piaceri  della  medesima  a  rag- 
guaglio del  tempo  della  vita.  A  coloro  soltanto  si 
rende  necessario  il  credere  che  ogni  spazio  di  vita 
sia  breve,  i  quali  lo  misurano  coi  vani  piaceri,  e 
in  conseguenza  infiniti,  inatti  consolando  con  questi 
pensieri,  e  col  leggere  attentamente  le  nostre  lettere: 
verrà  una  volta  quel  tempo  il  quale  di  bel  nuovo 
ci  riunirà  insieme.  Qualunque  esso  si  sia,  lo  ci  ren- 
derà lungo  F  aver  appresa  V  arte  di  ben  servircene , 
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sendo  vero  quel  detto  di  Possidonio  :  avere  più  du- 
rata un  giorno  solo  di  persone  erudite  e  scienziate, 
di  quello  che  Petà  quantunque  lunghissima  degl'i- 
gnoranti e  degli  sciocchi.  Intanto  abbi  tu  sempre 
presenti  queste  massime,  di  non  darti  vinto  alle  av- 
versità, di  non  creder  troppo  alla  prosperità ,  e  di 
aver  sempre  avanti  gli  occhi  la  smodata  licenza  della 
fortuna,  come  se  ella  fusse  per  fare  riguardo  a  te 
tutto  ciò  che  può  fare.  Qualunque  sinistro  che  da 
lunga  pezza  si  sta  aspettando ,  ci  torna  men  grave 
e  più  sopportabile.  Sta  sanò. 
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scìentia  utendi.  nani,  ut  Posidonius  alt,  unus 
dies  hominum  eruditorum  plus  patet,  quam 
imperiti  longissima  aetas.  Interim  tene ,  hoc 
morde ,  adversis  non  succumbere  9  laetis  non 
credere,  omnem  jortunae  licentiam  in  oculis 
habere:  tamquam  quidquid  potest  facere ,  fac- 
tum sii.  Quidquid  exspectatum  est  diu  3  levius 
accedit. 


Lftt.  di  Seneca. 
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LETTERA    L 

1  11  Caro  ha  seguito  qui  una  cattiva  lezione'  cioè  la-* 
borem  si  non  recuses,  panini  est  posse;  il  Lipsio  in- 
vece di  posse  legge  posee,  e  ne  emerge  un  senso  mi- 
gliore :  piccola  cosa  e  il  rifiutar  la  fatica  ;  anzi  chiedila. 

i  La  vera  lezione  adottata  dal  Lipsio  e  Peninum  Graiumve 
niontem.  non  già  Apenninum:  e  certamente  qui  si  al- 
lude al  passaggio  delle  Alpi  di  Annibale.  Secondo  Po- 
libio furono  dal  cartaginese  Capitano  varcate  le  Alpi 
Graie  o  Perniine,  secondo  Livio  le  Cozie.  Gli  eruditi 
si  divisero  in  due  schiere:  Mandajors,  Danville  e  Le- 
tronne  sostennero  la  opinione  di  Livio  *  e  Melville .  De- 
luc  ed  un  celebre  scrittore  inglese  fecero  spalla  alla 
narrazione  di  Polibio ,  che  prima  di  scrivere  se  ne  era 
ito  cercando  le  orme  di  Annibale  sui  gioghi  delle  Alpi. 
La  contesa  divenne  e  più  fervida  e  più  importante 
allorquando  Bonaparte  passò  le  Alpi.  Molte  opere  si 
stamparono  su  questo  argomento  \  ma  sembra  che  ab- 
biali riportata  la  palma  que'  critici  che  stanno  per  Po- 
libio. Vedi  Excursus  de  Transita  Alpium  alla  line  del 
tom.  IV  delle  Storie  di  T.  Livio  stampate  in  Torino 
dal  Pomba. 

3  Havvi  qui  una  brevissima  lacuna,  come  il  leggitore 
potrà   vedere   leggendo  il   testo.  Il  senso    delle  parole 
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ommesse  è  del  seguente  tenore  :   le  quali  però  tu  tras- 
corresti.  onde  irtene  ad  un  piccolo  governo. 
4  Queste   parole   sono   tratte    dai   versi   364    e    ^65  del 
lib.  Vili  dell'Eneide  : 

Et  te  quoque   digrumi 

Finge  Deo. 

Crediamo   prezzo  dell'opera   il   notar   qui   la   versione 
poetica  di  questo  luogo  fatta  dal  Caro. 

E  tu  :1  gradisci ,  e  le  delizie  e  gli  agi 
Spregiando ,  imita  in  ciò  Tirinzio  e  Dio. 

LETTERA    II. 

1  Con  pace  del  Caro,  egli  qui  non  ha  dato  nel  segno, 
perchè  traduceva  sopra  un  cattivo  testo.  Che  se  egli 
avesse  potuto  leggere  col  Lipsio  res  est  inquieta,  poi 
virgola,  felicitas,  non  avrebbe  traslatato:  la  roba  e  un 
inquieta  felicità ,  ma  bensì  la  felicità  e  una  cosa  in- 
quieta. Il  Trecentista  ha  tradotto  questo  luogo  con 
molta  maestria  e  nitidezza.  «  La  prosperità  della  for- 
«  tuna  è  ima  cosa  che  non  ha  posa:  ella  medesima 
«  si  dibatte,  e  smuove  il  cervello,  e  fa  impazzare  la 
«  gente  per  diversi  modi ,  sospignendoli  in  diversi  vizi  : 
«  alcuni  in  orgoglio,  alcuni  in  lussuria*  alcuni  n'enfia, 
«  e  alcuni  n'ammollisce,  e  fagli   tutti  dissoluti  »>. 

1  Anche  un  Comico  greco  fece  uso  di  questa  similitu- 
dine con  qualche  diversità.  Seneca  dice  che  il  vino 
quando  è  nuovo  par  aspro  e  acerbo,  ma  divien  poi 
col  tempo  buono  e  squisito  1  mentre  quel  che  riesce 
grato  al  gusto  appena  che  è  fatto,  non  dura  lunga- 
mente tale  :  ed  il  Comico  afferma  che  in  quella  ma- 
niera che  il  vino  nuovo  ribolle ,  cosi  ferve  anche  il  gio- 
vane; poi  si  fa  mite  coli' andar  del  tempo  al  par  del 
liquore. 
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3  Questo  luogo  vien  illustrato  da  un  altro  dello  stesso 
Seneca,  che  noi  riportiamo  tradotto  dal  Varchi  (De 
Bene/,  lib.  V,  e.  8).  «  Egli  non  si  dice  che  la  natura 
a  perda  cosa  nessuna,  perchè  tutto  quello  che  da  lei 
«  si  spicca,  a  lei  ritorna,  ne  può  cosa  alcuna  andare 
«  male  e  tornare  in  nulla,  perchè  non  ha  dove  ca- 
«  dere ,  né  come  disfarsi ,  ma  ritorna  rivolgendosi 
«  donde  parti  m, 

4  Parla  qui  non  del  Pittagorico,  ma  dello  Stoico  rina- 
scimento, che  secondo  i  principii  di  questa  setta  do- 
veva aver  luogo  dopo  l'incendio  del  mondo.  A  questo 
risorgimento  pare  che  alluda  Lucrezio  in  quei  versi  del 
lib.  Ili  De  Rer.  Nat.  cosi  tradotti  dal  Marchetti. 

Né  se  P  età  future  avranno  i  semi 

Nostri  raccolto  dopo  morte,  ed  anco 

Di  nuovo  allo  stess"1  ordine  ridotti, 

C1  hanno  al  presente ,  onde  ne  sia  concesso 

Nuovo  lume  di  vita,  a  noi  per  certo 

Nulla  questo  appartien. 


LETTERA    IIL 

i  Mentei  per  mentii.  Il  Mastrolilli  dice  che  il  verbo  Men- 
tire ha  doppia  uscita,  come  Abbonire.  Non  notando 
però  egli  né  nell'antiquato,  ne  nel  poetico,  ne  nel- 
l'erroneo, abborreì,  ma  solo  abbonii,  alcuno  potrebbe 
credere  che  qui  si  sia  scambiato  un  i  in  un  e. 

LETTERA    IV. 

i  II  Caro  lesse  comitatum,  come  si  leggeva  prima  del  Lip- 
sio,  il  quale  vi  sostituì  commeatum;  vocabolo  tolto  dalla 
milizia,  in  cui  si  usava   per  significare  la  permissione 
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che  si  dava  al  soldato  di  allontanarsi  dal  campo  o  per 
le  sue  private  bisogne,  o  per  motivi  di  salute.  Mercè 
la  lezione  del  Lipsio  abbiamo  un  senso  totalmente  op- 
posto a  quello  del  nostro  traduttore:  già  da  molto  tempo 
le  mie  indisposizioni  non  mi  travagliavano. 
i  Qui  Seneca  è  in  contraddizione  con  se  medesimo;  giac- 
che dove  in  altri  scritti  ha  combattuto  la  opinione  che 
nulla  resti  dell'uomo  dopo  la  morte,  ed  ha  dipinte  le 
anime  dei  virtuosi  che  volano  al  cielo  per  vivervi  bea- 
tamente, in  questa  Lettera  tiene  un  linguaggio  all' in- 
tutto contrario, 

LETTERA  V. 

i  Queste  parole  di  Virgilio  furono  dallo  stesso  Annibal 
Caro  diversamente  traslatate  nella  sua  Eneide. 

....  Havvi  de1  cor  non  sani 
Le  non  sincere  gioie. 

LETTERA  VI. 

i  A  due  luoghi  di  Omero  allude  qui  Seneca.  Il  primo 
appartiene  al  lib.  XIX  dell'Iliade,  in  cui  Ulisse  così  fa-< 
velia  ad  Achille  addolorato  per  la  morte  di  Patroclo: 

E  qual  respiro  il  pianto  avria  se  mille 
Fa  cadérne  la  Parca  ogni  momento  ? 
Intero  un  sole  al  lagrimar  si  doni , 
Poi  con  coraggio  chi  morì  s"1  intombi. 

E  nel  lib.  XXIV  in  tal  guisa  Achille  parla  a  Priamo  : 

Buon  vecchio,  il  tuo  figliuol,  siccome  hai  chiesto, 
E  in  tuo  potere ,  e  nel  feretro  ei  giace. 
Potrai  dell1  alba  all'1  apparir  vederlo, 
E  via  portarlo.  Si  rivolga  adesso 
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Alla  mensa  il  pensier,  eh*1  anco  V afflitta 
Niobe  del  cibo  ricordossi  il  giorno 
Che  dodici  figliuoi  morti  le  furo, 
Sei  del  leggiadro  e  sei  del  forte  sesso, 
Tutti  nel  fior  di  giovinezza. 

(Trad.  ddcav.  Monti) 

2  Si  è  qui  tralasciato  il  nemo  tristìs  sìbi  est,  che  viene 
da  Seneca  amplificato  colla  consueta  energia  nella  Let- 
tera XCIX.  «  La  ostentazione  del  dolore  richiede  più 
«  che  non  il  dolore  medesimo.  Oh  quanto  pochi  si  tro- 
«  vano  che  siano  nell'interno  veramente  addolorati? 
a  Quando  sono  uditi  ì  dirottamente  piangono  5  e  quando 
u  son  soli ,  stanno  taciti  e  quieti  }  ma  se  vedono  venir 
«  qualcheduno,  subito  rinnovano  il  pianto.  Allora  si 
n  strappano  colle  proprie  mani  i  capelli*  il  che  avreb- 
«  bero  potuto  fare  più  liberamente  quando  nessuno  ad 
n  essi  lo  impediva  5  allora  desiderano  a  se  stessi  la 
n  morte,  allora  si  vanno  voltolando  pel  letto  a  guisa 
u  di  forsennati.  Allorquando  più  non  havvi  alcuno  che 
n  li  vegga,  cessa  incontanente  il  dolore  ».  Su  queste 
idee  è  modellato  quell'arguto  epigramma  di  Marziale 
contro  di  Gellia,  la  quale,  sola,  non  piangeva  il  padre* 
ma  se  eravi  alcun  presente,  subito  sgorgavano  come 
per  comando  suo  le  lagrime.  Conchiude  che  chiunque 
vuol  essere  lodato  non  si  duole*,  il  che  fa  quegli  sol- 
tanto che  senza  testimonio  duolsi. 

Amissum  non  flet,  cum  sola  est  Gellia,  palrem  : 
Si  quis  adest,  iussae  prosiliunt  lacrymae. 

Non  dolet  hic,  quisquis  laudari,   Gellia,  quaerit , 
Ille  dolet  vere  qui  sine  teste  dolet. 

3  II  Caro  ha  seguito  la  cattiva  lezione  Naturae.  Ma  il 
Lipsio  vi  sostituì  Fortunae ,  perchè  osserva  che  gli 
amici  si  noverano  fra  le  cose  esterne,  e  che  la  for- 
tuna ha  potere  anche  sovra  di  essi. 
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4  Qui  il  Caro  non  fa  uso  dell1  interrogazione  che  si  trova 
nel  testo ,  perchè  forse  ha  letto  fer  invece  di  feras. 

LETTERA  VII. 

i  11  Caro  non  ebbe  certamente  sott' occhio  la  vera  le- 
zione, quale  è  quella  adottata  dal  Lipsio:  nondum  me 
commuto  frigidae:  adirne  rigorem  eius  infringo  ;  che 
significa  :  u  non  per  anco  entro  in  un  bagno  d' acqua 
«  fredda,  ma  continuo  a  temperarla  colla  calda  ••. 

2  Questi  versi  si  leggono  diversamente  dal  Caro  tradotti 
nel  I  dell'Eneide. 

0  mille  volte  fortunati  e  mille 
Color  che  sotto  Troia  e  nel  cospetto 
De"1  padri  e  della  patria  ebbero  in  sorte 
Di  morir  combattendo  ! 

3  Queste  parole  ci  richiamano  alla  memoria  VIustum  et 
tenacem  propositi  virimi,  ec.  di  Orazio  (Od.  3,  lib.  III). 
((  Seneca  (dice  il  cav.  Vannetti)  aveva  posto  grande 
«  studio  in  Orazio,  e  se  non  lo  cita  spessissimamente 
"  (che  più  volte  però  lo  cita),   spesso  certo  l'ha  nel 

«  pensiero Chi  ben  guarda,  ei  può  far  non  poche 

a  volte  le  veci  d'eccellente  chiosatore  d'Orazio,  con- 

«  ciossiacosachè  ha  molti  passi  che  gran  luce  riflettono 

«  in  su  que'  del   poeta,  e  sì  scoprono  quanto  sapere 

a  vi  si  nasconda,  e  quanta  moralità,  comechè  raggrup- 

«  pata,  per  così  dire,  e  furtiva.  Io  già  non  nego  che 

i(  tutti  coloro  che  parlano   della  virtù  e  de'  vizi  del- 

«  l'uomo  non  debbano  di  necessità  riscontrarsi:  quod 

«  veruni  est.  meum  est,  può  dire  ognuno  appunto  con 

ii  Seneca:  ma  porto  bensì  opinione  che  tai  riscontri  fra 

u  costui  ed  Orazio  tengano  un  certo  che  di  più  intrin- 

n  seco  e  più  distinto  dell'ordinario*  questo  però  levato 7 

u  che  l'uno  strepita,  e   l'altro  va  con  le  belle  », 
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4  Seneca,  come  Stoico,  stimava  lecito  il  suicidio,  che  pur 
venne  riprovato  da  Socrate,  come  altrove  noteremo: 
onde  non  cessa  dal  far  pomposi  elogi  del  suicida  Ca- 
tone. Ma  come  mai  egli  ha  potuto  paragonare  la  morte 
di  questo  Romano  con  quella  del  Filosofo  Ateniese  ?  Il 
primo  si  tingeva  le  mani  nel  suo  proprio  sangue  per- 
chè non  aveva  coraggio  di  sostenere  la  sua  sventura 
e  quella  della  sua  patria  ;  moriva  più  da  forsennato  che 
da  saggio,  e  dava  al  servo,  che  per  ordine  del  figliuolo 
gli  negava  la  spada,  un  pugno  sulla  bocca  con  tanta 
forza,  che  ne  riportò  insanguinata  la  mano,  come  narra 
Plutarco.  Il  secondo  al  contrario,  ben  lungi  dal  por  le 
mani  violente  nel  suo  proprio  sangue,  è  strascinato  dalla 
calunnia  al  supplizio  •  è  un  uom  virtuoso  che  porta  la 
pena  del  delitto  che  non  ha  commesso*  è  un  saggio 
che  dallo  squallore  del  carcere  volge  i  suoi  sguardi 
tranquilli  verso  il  cielo  5  che  vicino  ad  abbandonare  gli 
uomini  consacra  anco  gli  estremi  istanti  di  sua  vita 
neU' istruirli;  che  imperturbabile  abbraccia  per  l'ultima 
volta  i  figliuoli ,  e  fa  allontanar  la  sua  donna  per  non 
udirla  a  gemere  inutilmente  :,  che  conforta  i  suoi  amici 
che  lo  circondano  e  van  misurando  con  terrore  il  corso 
del  sole,  al  cader  del  quale  il  loro  maestro  dee  ces- 
sar la  vita*,  che  fa  una  evidente  dimostrazione  dell' e- 
sistenza  di  un  altro  stato  di  vita ,  in  cui  sarà  premiato 
il  giusto,  punito  il  malvagio*  che  senza  scomporsi  ri- 
ceve la  coppa  ferale  dal  carnefice  piangente,  e  prima 
di  bere  il  mortifero  liquore  prega  il  cielo  che  gli  con- 
ceda un  felice  viaggio*,  che  con  tranquilla  dolcezza  rim- 
provera gli  amici  deboli  che  in  questo  momento  innal- 
zano dolorose  querele  ',  che  finalmente  si  corica  placido 
sul  letto  della  morte.  Tale  è  lo  spettacolo  che  ci  si 
presenta  in  quel  dialogo  di  Platone,  in  cui  descrive  la 
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fine  infelice  di  Socrate,  il  quale,  al  dir  di  Tullio,  te- 
nendo in  mano  la  tazza  mortale,  cosi  favellò,  che  non 
sembrava  essere  strascinato  alla  morte,  ma  ascendere  al 
cielo.  Quel  dialogo,  intitolato  il  Fedone,  fu  pur  letto 
due  volte  da  Catone  per  affrontar  senza  temenza  l'e- 
strema ora ,  e  per  farsi  animo  a  troncar  violentemente 
i  suoi  giorni.  Strana  contraddizione!  Come  mai  egli  ha 
potuto  perseverare  nel  suo  disegno  dopo  di  aver  letto 
per  ben  due  volte  un  libro  in  cui  si  dimostra  che 
non  è  permesso  al  filosofo  di  uccidersi? 

LETTERA  Vili. 

I  Romani  solevano  notare  per  ordine  d' alfabeto  i  ric- 
chi che  non  avevano  eredi,  onde  andarli  a  salutare  ed 
a  corteggiare  per  cattivarsene  la  benevolenza  e  per 
carpirne  la  eredità.  A  questo  costume  allude  Seneca 
[De  Ben.  lib.  VI,  cap.  33).  «  Dimmi,  credi  tu  che  i 
tt  nomi  scritti  in  su  cotesti  libri  tanto  grandi,  che  a 
a  gran  pena  i  nomenclatori  possono  tenerli  o  colla 
tt  mano,  o  colla  memoria,  siano  tutti  nomi  d'amici? 
tt  Non  si  chiamano  amici  cotesti  che  a  grande  schiera 
tt  picchiano  la  porta  ». 

LETTERA    IX. 

In  tutta  questa  Lettera  Seneca  si  sforza  di  provare  che 
il  sapiente  in  alcuni  casi  può,  anzi  dee  troncarsi  la  vita: 
sentenza  falsa  ed  empia,  per  confutar  la  quale  non  ci 
gioveremo  degli  argomenti  tratti  dalla  nostra  santissima 
Religione,  ma  solo  di  quelli  che  gli  stessi  filosofi  pa- 
gani posero  in  campo  onde  mostrare  illecito  il  suicidio. 
Socrate  riguardava  come  principio  inconcusso,  che  il 
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suicidio  è  assolutamente  vietato  in  tutte  le  circostanze  ' 
che  l'uomo  non  si  può  privar  della  vita  anche  allor- 
quando essa  è  divenuta  un  carico  oneroso*  che  egli 
non  si  può  sottrarre  alle  miserie  della  vita  con  una 
morte  volontaria,  ma  che  la  dee  attendere  da  una  mano 
benefica'  che  l'Essere  Supremo  è  l'arbitro  del  nostro 
destino;  che  noi  siamo  immediate  sottoposti  alla  sua 
possanza*  che  la  sua  provvidenza  si  estende  a  tutti  i 
nostri  bisogni*  che  l'Architetto  increato  ebbe  buone 
intenzioni  allorquando  formò  la  maravigliosa  macchina 
del  corpo  umano  per  rinchiudervi  un  essere  ragione- 
vole *  che  il  voler  disgiungere  questo  ente  dal  corpo  è 
un  turbare  quell'armonia  che  risulta  dalla  concordia 
delle  parti  che  debbon  formare  il  tutto*  che  conviene 
aspettare  che  Dio  ci  mandi  un  ordine  formale  di  uscir 
di  vita*,  che  non  dobbiamo  stabilire  soltanto  un'ar- 
monia fra  i  nostri  pensieri  e  le  nostre  azioni,  ma  an- 
cora fra  le  azioni  del  finito  e  le  viste  dell'infinito, 
fra  i  pensieri  dell'abitatore  della  terra  e  le  idee  su- 
blimi di  Colui  che  governa  questo  vasto  universo.  Que- 
sta si  che  è  profondissima  sapienza,  che  si  attinge  nel 
Fedone!  Un  altro  Pagano  dannò  i  suicidi,  e  li  mo- 
strò confinati  e  pentiti  nel  Tartaro,  come  ben  ci  pos- 
siamo chiarire  dai  seguenti  versi  di  Virgilio  (Eneide, 
lib.  VI) 

Passali  di  mano  in  mano  a  quei  che  feri 
Incontro  a  se,  la  luce  in  odio  avendo 
E  V  alme  a  vile ,  anzi  al  prescritto  giorno 
Si  son  da  loro  indegnamente  ancisi. 
Ma  quanto  ora  vorrebbono  i  meschini 
Esser  di  sopra,  e  povertà  vivendo 
Soffrire,  e  della  vita  ogni  disagio! 
Ma  "1  fato  il  niega ,  e  nove  volte  intorno 
Stige  odiosa  li  ristringe  e  fascia. 
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2  Un  filosofo  cristiano  non  ragionerebbe  con  questi  prin- 
cipii*  e  la  Morale  di  Cristo,  che  non  è  quella  di  Se- 
neca, vieta  sotto  pena  degli  eterni  gastighi  il  suicidio, 
per  qualunque  cagione  esso  venga  commesso.  Qui  vuoisi 
dunque  riflettere  che  parla  un  Etnico,  al  quale  non 
toccò  la  bella  sorte  d'essere  illuminato  dalla  luce  della 
Religion  rivelata ,  e  che  empii  sono  e  al  tutto  anti-cri- 
stiani cotali  sentimenti,  i  quali  non  che  sieno  da  at- 
tendersi, metton  ribrezzo  ne'  leggitori  dalla  ragione  e 
dalla  religione  guidati.  (Nota  delV  editore  Dalmistro) 

In  quest' istessa  Lettera  (pag.  92-93)  non  ci  sembra 
reso  fedelmente  dal  Caro  quel  passo  di  Seneca: . . .  Dru- 
si...  Libonis ,  adolescentis  tam  stolidi,  guam  nobilis , 
maiora  speranti  s ,  ec.  Seneca  chiama  stolido  Libone, 
perchè  troppo  credulo  alle  predizioni  degli  astrologhi} 
e  tale  ce  lo  dipinge  Tacito  (Annal.  II,  xxvi)  :  iuve- 
riem  improvi diun  et facilem  inanibus ,  ad  Chaldaeorum 
promissa,  Magorum  sacra,  ec.  Erra  quindi  il  Caro 
traslatando  giovine  integro.  —  Il  maiora  sperantis  in- 
oltre dee  intendersi,  che  a  que'  dì  niun  altro  perso- 
naggio eravi ,  che  più  di  Libone  ,  sia  per  la  condizio- 
ne, sia  per  le  parentele  (essendo  questi  pronipote  di 
Pompeo,  ed  avendo  per  zia  Scribonia  che  fu  la  prima 
moglie  di  Augusto),  maggiori  cose  potesse  sperare  in 
quel  secolo  (di  Tiberio).  Diversa  pertanto  dalla  mente 
di  Seneca  è  la  lezione  del  Caro ,  che  dice  Libone  gio- 
vane di  maggiore  espettazione. 

LETTERA    X. 

1  Ecco  un  nuovo  e  bel  vocabolo  che  non  si  trova  nei 
Dizionarii  ne   della  Crusca  né  dell'Alberti.  Grappiglia 
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vien  da  grappare ,  che  è  lo  stesso  che  aggrappare ,  e 
fu  usato  dall'elegante  Poliziano  e  dall' autor  dei  Canti 
Carnascialeschi. 

Grappati  le  lance,  e  i  forti  scudi  imbracciano. 

(Poliz.  St.  1 1  ) 
Noi  siam  lesti  come  gatti; 
Per  saltare  in  ogni  loco 
Basta  sol  grapparsi  un  poco. 

(Can.  Cam.  io,5) 
Questo  vocabolo  adunque  fu  adoperato  dal  Caro  onde 
esprimere  il  luogo  in  cui  gli  Atleti  si  aggrappavano. 
i  In  questo  luogo  il  volgarizzamento  è  mancante  d'un 
brano  del  testo*  al  che  noi,  per  rintegrare  il  senso, 
abbiamo  supplito  con  quelle  parole  stampate  in  carat- 
tere corsivo. 

3  II  Caro  seguì  la  lezione  proxhnis  in  vece  di  prò  maximis, 

4  II  traduttore,  seguendo  qui  una  lezione  che  divide  in 
due  periodi  un  sentimento  compreso  in  un  solo,  non 
ha  traslatato  fedelmente  il  testo  che  dice  :  «  non  v'  ha 
a  più  favore ,  e  la  ricompensa  del  favore  vien  reputata 
a  fatica,  se  crediamo  esservi  cosa  più  preziosa  della 
«  gratitudine,  e  se  non  aspiriamo  alle  cose  ottime  *>. 

5  Per  comprendere  il  pulverem  solveris  del  testo  è  d'uopo 
sapere  che  gli  antichi  matematici  non  colla  creta  o  col 
gesso  in  sulla  tavola  o  lavagna  descrivevano  le  figure, 
ma  colla  verga  nella  polvere.  Da  ciò  ne  viene  il  puU 
vis  eruditus  di  Cicerone }  da  ciò  il  serto  in  pulvere  me** 
tas  di  Persio,  Sat.  I. 

Nec  qui  abaco  numeros,  et  secto  in  pulvere  metaa 
Scit  risisse  vafer, 

che  così  venne  tralastato  dal  cav.  Monti  ; 

Né  buffon  dimando 

A  schernir  linee  su  la  polve  avvezzo , 
E  calcoli  in  lavagna, 


DELL'EDITORE  189 

6  Questa  voce  non  si  rinviene  ne  nel  Vocabolario  della 
Crusca,  né  in  quello  dell'Alberti.  Il  Caro  la  fa  corri- 
spondere aW  0  sci  lati  o  del  testo. 

7  Essendo  qui  mancante  la  versione,  il  Dahnistro  vi  sup- 
plì  colla  sua. 

LETTERA    XI. 

1  Era  questa  la  flotta  che  per  ordine  di  Augusto  tras- 
portava ogn'anno  da  Alessandria  il  frumento  per  nu- 
trire il  popolo  di  Roma.  , 

a  Pare  impossibile  che  Seneca  tenti,  magnificandole,  di 
ribadire  con  tanza  forza  in  capo  all'amico,  a  cui  scri- 
ve, le  frivole  ragioni  onde  bello  ed  utile  è  il  fatale 
eroismo  del  suicidio,  che  noi  più  veramente  dimandiam 
la  peggior  pazzia  che  appiccarsi  possa  a  cervello  uma- 
no* quel  Seneca  che  caduto  in  disgrazia  del  suo  sco- 
laro e  tiranno  Nerone,  non  ebbe  poi  cuore  di  pre- 
venire, comunque  uccidendosi,  il  supplicio  capitale  a 
cui  stato  era  condannato.  Perchè  non  venne  a  questo 
filosofo  il  suo  stoicismo  in  soccorso ,  e  perchè  ciò  non 
fece ,  di  che  vuole  altrui  persuadere  ?  Tanto  è  vero 
che  passa  divario  immenso  tra  il  predicar  una  massima 
e  il  metterla  in  esecuzione.  (Nota  dell'editore  D al- 
mi stro  ) 

3  Allorquando  si  trovava  morto  un  padrone  si  strascina- 
vano al  supplizio  tutti  gli  schiavi.  Ai  tempi  di  Nerone 
uno  schiavo  di  Pedanio  Secondo  prefetto  di  Roma  l'am- 
mazzò perchè  gli  negava  la  libertà  mercatata,  o  per- 
chè non  poteva  soffrirlo  rivale  nell'amor  di  una  gio- 
vane. «  Ora  dovendosi  per  antico  costume  (dice  Tacito) 
«  far  morire  tutta  la  famiglia  che  sotto  quel  tetto  abi- 
«  tava,  la   plebe   corse    a    difender  tanti  innocenti,   e 
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fece  sollevamento  ;  e  nel  Senato  stesso  ad  alcuni  non 
piaceva  tanta  severità*  ma  i  più  niente  volevano  ri- 
mutare, tra  i  quali  C.  Cassio  per  sua  sentenza  dis- 
se    Sì  prode  uomo  consolare  è  stato  in  casa  sua 

assassinato  da  uno  schiavo,  lasciato  fare,  non  isco- 
perto  5  e  non  è  però  ancora  stracciato  il  decreto ,  che 
tutta  la  famiglia  n'  abbia  il  supplizio.  Assolvetela  pure. 
Ma  chi  fia  unqua  difeso  da  sua  dignità,  se  non  ci 
basta  l'esser  Prefetto?  Qual  numero  di  schiavi  fia 
tanto,  se  quattrocento  non  han  difeso  Pedanio  Se- 
condo? cui  aiuterà  la  famiglia,  se  ora  che  importa 
a  lei  altresì,  se  ne  sta?  Essi  forse  l'ucciditore  ven- 
dicato (  come  alcuni  hanno  faccia  di  fingere  )  del  non 
avergli  tenuta  il  padrone  la  libertà  mercatata,  qual- 
che gran  tesoro  paterno,  o  toltogli  uno  schiavo  de' 
suoi  antichi?  Giudichiamo  adunque  ch'ei  l'abbia  uc- 
ciso con  ragione.  Consideriamo  ora  le  cagioni  per- 
chè i  più  saggi  così  determinarono.  Ma  se  noi  al 
presente  sopra  questo  caso  avessimo  a  deliberare 
per  la  prima  volta,  crederemo  uno  schiavo  avere  ar- 
dito ammazzar  il  padrone  senza  averne  sputato  prima 
qualche  bottone  o  minaccia  o  parola  non  saggia?  oh 
e'  non  si  volle  scoprire,  nascose  l'arme;,  come  po- 
teo  egli  passar  le  guardie,  aprir  la  camera,  portare 
il  lume,  ammazzarlo,  che  niuno  sentisse?  Antiveggon 
bene  gli  schiavi  i  ma'  pensieri  per  molti  indizi  :,  sco- 
prendoceli noi  potrem  vivere  soli  tra  molti  5  sicuri 
tra  i  mal  contenti,  e  (morir  bisognando)  vendicati 
tra  i  traditori.  Sospetta  a'  nostri  antichi  fu  la  natura 
degli  schiavi ,  quando  anco  nascevano  con  l' affezione 
a'  padroni  nelle  stesse  case  o  ville.  Oggi  che  noi  ab- 
biamo in  famiglia  le  nazioni  intere,  di  leggi  e  re- 
ligioni strane  o  nulle,  non  frenereste  tal  feccia  d'uo- 
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«  mini  se  non  colla  paura.  Morranno  deyli  innocenti. 
u  Anche  quando  d'uno  esercito  vigliacco  si  trae  per 
«  sorte  de1  dieci  l'uno  a  morir  di  bastonate,  n'escono 
«  de'  valenti.  Ogni  grande  esempio  ha  qualche  po'  del- 
«  l'iniquo  contro  qualcuno,  ma  è  contrappesato  dal- 
«  Putii  pubblico.  —  Al  parere  di  Cassio  niuno  ardì 
«  contraddir  solo}  ma  uscì  un  tuono  di  voci  moventi 
u  a  pietà  del  numero,  dell'età,  del  sesso,  e  la  mag- 
«  gior  parte  senza  dubbio  innocenti.  \  inse  non  dimeno 
«  la  parte  che  voleva  il  supplizio }  ma  non  poteva  es- 
«  sere  ubbidita  per  lo  popolo  ragunato  che  minacciava 
«  sassi  e  fuoco.  Cesare  lo  sgridò  per  bando,  e  pose 
«  soldati  per  tutta  la  via  per  la  quale  andaro  a  rao- 
«  rire  i  cattivi  ».  (  Tacito  An.  lib.  XIV  —  Traci,  del 
Davanzali) 

3  Quest'idea  sembra  cavata  da  quel  verso  oraziano  del- 
l'Arte poetica  (v.  467)  ùa  cui  si  dice  che  salvare  un 
uora  che  noi  voglia,  vai  quanto  trucidarlo. 

Inuitum  qui  servat  idemfacit  occidenti. 

4  11  tabernacolo  di  cui  qui  si  parla  doveva  essere  una 
specie  di  padiglione  con  cui  si  copriva  ed  il  vaso  del 
bagno  e  la  persona  che  vi  giaceva.  Il  solium  poi  del 
testo  (dal  Caro  tradotto  cassa  da  mettere  il  cadavere , 
forse  perchè  lesse  feretrum)  era  un  gran  vaso  pel  ba- 
gno ;  e  ciò  tanto  più  si  chiarisce  dalle  parole  che  ven- 
gono in  seguito,  et  calida  subinde  suffusa,  che  dal 
volgarizzatore  vennero  tralasciate. 


LETTERA    XII. 

!   Seneca  negli  anni  suoi  giovanili  fu  tormentato  da  tanti 
morbi,  che  ebbe  a  dire  nessuna  delle  malattie  essere 
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a  lui  ignota.  (Vedi  la  Lett.  LIV)  Ma  lo  molestava  prin- 
cipalmente una  giornaliera  febricciuola ,  accompagnata 
da  tosse,  che  lo  condusse  a  tale  di  magrezza  da  sem- 
brare uno  scheletro  ?  un'  ombra  ambulante.  È  prezzo 
dell'opera  il  riferir  qui  un  aneddoto  che  si  legge  in 
Dione,  e  che  ci  chiarisce  del  pessimo  stato  di  salute 
del  giovane  Seneca.  «  Il  barbaro  Caligola ,  avendo  udito 
«  questo  filosofo  trattare  una  causa  in  Senato  con  sommo 
«  ordine,  con  grande  precisione  e  con  rara  eleganza,  si 
i(  sentì  preso  da  un  vilissimo  livore,  ed  ordinò  che  l'o- 
«  ratore  fosse  ucciso,  perchè  troppo  gli  era  piaciuto. 
(t  II  comando  del  tiranno  sarebbe  stato  eseguito  se 
<(  una  donna,  con  cui  egli  aveva  una  turpe  dimesti- 
«  chezza,  non  si  fosse  interposta  mostrandogli  che  egli 
n  poteva  astenersi  da  questa  violenza  in  vista  dell' e- 
u  strema  magrezza  di  Seneca  il  quale  sarebbe  morto  in 
«  breve  di  tisi  ».  (Dion.  Hist.  lib.  LVIII) 

2  Nell'edizione  del  Dalmistro  si  legge  avaria  invece  di 
avarìzia;  ma  noi  abbiamo  preferita  la  seconda  voce, 
perchè  la  prima  non  corrisponde  al  testo ,  essendo  que- 
sta, al  dir  del  Vocabolario  della  Crusca,  termine  mari- 
naresco,  che  e  la  computazione  e  lo  spartimento  del 
danno  che  si  fa  nel  getto  della  nave. 

3  Tutto  il  restante  delia  Lettera  è  traslatato  dal  Dalmi- 
stro, il  quale  volle  supplire  alla  mancanza  del  codice. 
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